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PREMESSA 


L’arte di costruire le città o di adeguare le città vecchie alle 
esigenze che si sono andate determinando nel volger del tempo, ha 
assunto nuovo sviluppo e sensibilità nuova nell'età moderna in cui 
la vita si è fatta più complessa, in rapporto coi traffici sempre più 
intensi e coi pubblici servizi sempre maggiori. 

In Italia in ispecie, quest’arte ha risolto ed ha da risolvere 
problemi estremamente difficili legati all’artistico valore delle sue 
tante città di così varia bellezza, la fisonomia delle quali è stata 
o deve essere rispettata e posta in evidenza. 

La « Leonardo da Vinci » ha ritenuto che rispondesse ad 
una esigenza della nostra cultura il rievocare panoramicamente in 
una serie di conferenze l’urbanistica dalle origini antiche a oggi con 
particolare riferimento al nostro Paese. Perché l’Italia, specie du¬ 
rante la Rinascita e il Barocco, ha recato fondamentali contributi 
nel risolvere questioni urbanistiche ; questioni che sono riaffiorate col 
fervore edilizio manifestatosi fra noi negli ultimi decenni. 


Il Presidente della commissione d’arte 
Mario Salmi 


Il Presidente 
Jacopo Mazzei 
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Q UEL grandioso fenomeno, che accompagna lo sviluppo di tutte le civiltà 
progressive, per cui, a centro di determinati territori, si formano taluni 
aggregati umani più popolosi, dotati di particolari attributi, aggregati i quali 
giungono poi a svolgere una loro propria attività politica e civile, assume, nel 
quadro geografico della penisola italiana, una speciale configurazione, che non 
ha quasi riscontro con quella di altri paesi e che dà alla storia italiana una im¬ 
pronta tutta singolare. 

Principalmente 1* Italia, infatti, che, per questo, fu detta giustamente 
« terra di città », offre lo spettacolo di una frequenza molto cospicua di centri 
urbani, collocati a breve distanza l'uno dall’altro (a distanze non superiori 
a 25 o 35 chilometri), e questi centri si dimostrano, per aspetto, per costume, 
per tradizioni, spesso anche per linguaggio, nettamente diversi l’uno dall'altro 
e tutti variamente, ma sicuramente, fervidi ed operosi e pieni di vita. 

Principalmente nella storia italiana, nel lungo giro di oltre tre millenni 
di civiltà tutti ricchi di eventi, si avverte costante 1* intervento vivo e vibrante, 
molto spesso decisivo, di queste forze urbane, talvolta in aperto contrasto, 
più spesso saggiamente armonizzate, intente sempre ad opere di fecondo pro¬ 
gresso. 

Indubbiamente, la conformazione geografica della penisola, difesa dal 
cerchio poderoso delle Alpi e protesa in una vasta pianura, ricca di corsi d'acqua 
e facile alla vita e alle opere umane, e da questo punto lanciata poi fra tre mari, 
lungo una dorsale centrale, che si dice appenninica, in un mirabile complesso 
di articolazioni, spiega la frequenza di questi centri urbani, facilmente molti¬ 
plicati e tenacemente resistenti alle avversità ed alle insidie della natura, degli 
uomini e dei tempi. 

La conformazione geografica e le vicende storiche spiegano anche il fatto 
quasi singolare, per cui il sistema delle città italiane abbia generato un equi¬ 
librio demografico che ha impedito gli eccessi pericolosi degli aggregati urbani. 
Non si è avuto mai in Italia, salvo il caso dell'antica Roma, quel fenomeno 
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delle citta tentacolari, che assorbono e sterilizzano i territori e gli aggregati 
demografici circostanti, generando Terrore degli accentramenti urbani esagerati 
e, per contrasto, le anemie dei territori circostanti. Le citta italiane sono rimaste 
abbastanza lontane da questi eccessi; e, anche quando si ebbe, come a Milano, 
a Genova, a Venezia, a Napoli, il fenomeno della città dominante, in confronto 
con le citta soggette, queste conservarono una certa importanza, che impedì 
quasi sempre Tassorbimento e lo squilibrio. 

Ma se questa molteplicità e questa frequenza di centri urbani, in un terri¬ 
torio estremamente vario, complesso e corrugato, ha potuto essere abbastanza 
rapidamente armonizzata in un assetto unitario, che anticipa di oltre un mil¬ 
lennio, in confronto con gli altri paesi d*Europa, la formazione tipica della 
nazione, rendendo possibile, da questa base italiana, la creazione delTantico 
Impero e, con essa, il fenomeno senza dubbio più grandioso della storia umana, 
quello delTespansione della civiltà mediterranea, da cui nasce direttamente 
la civiltà moderna; ciò è dovuto al predominio di una città, che par quasi 
la sintesi e il superamento di tutte; è dovuto a Roma, che, in un giro non troppo 
lungo di tempo, nelTultimo secolo della repubblica, sapientemente avvalen¬ 
dosi di quella molteplicità di aggregati urbani, senza superarla e travolgerla, 
seppe raccoglierli in una grande federazione e armonizzarli nella propria citta¬ 
dinanza, creando così, fin da questa remota età, fin dal primo secolo avanti 
Cristo, la nazionalità italiana, e fece questa centro di una propulsione vitale, 
che, anche dopo la caduta della potenza romana, affidata a nuove forze politiche 
e religiose, non fu più abbattuta, e potè rivivere, fra varie vicende, nelle forme 
di una civiltà duratura, la quale ebbe sempre in larga misura Fazione viva, ener¬ 
gica, costante delle sue molte e varie città. 

Così dalla frequenza delle città riceve la storia d’Italia una impronta tutta 
singolare; e da Roma, divenuta, per varie circostanze, signora di città e base 
dell*Impero, assume, con Timpronta definitiva, il suo fato. 

Tutto ciò è espresso anche nelle voci, che designano la città o che a questa 
si legano. L*idea della greca si precisa in Italia nella voce civitas , che de¬ 

signa, fin dalle età più remote, il centro urbano, dotato di speciali caratteristiche, 
favorevoli alla conservazione e allo sviluppo delle forme civili : le mura, l’arce, 
i templi, le vie, il foro, il teatro o l’arena, l’assetto dei servizi urbani, oltreché 
il sistema delle magistrature acconcie alla vita e allo sviluppo della città. Da 
questo complesso nasce una forma speciale di vita, che si reputa più elevata, e 
che perciò si dice civilis ; onde la voce civilitas , che dà l’idea concreta di questa 
speciale forma di vita. La voce civiltà, che indica il complesso delle forme civili 
della vita umana, in contrasto con le forme primitive e rozze di una società non 
sviluppata, viene accolta in tutte le lingue ad indicare il complesso degli attributi 
moderni di un sistema perfezionato di vita umana (fr. civilisation , ted. civilisa - 
tion , ingl. civility e via via). Invece dal solco, che segna, nell’atto della fonda¬ 
zione, il limite sacro della città, nasce la voce uròs, che finisce poi per indi- 


Digitized by LjOOQie 



LA FUNZIONE DELLA CITTÀ NELLA STORIA ITALIANA 


5 


care la citta per eccellenza, l'Urbe, ma che pure essa, nella sua varia terminologia, 
offre il senso di questa elevatezza di vita, che prendendo per base la cerchia mu¬ 
rata di protezione, si concreta poi nelle varie particolarità dell’organismo urbano. 

Negli altri paesi d'Europa, che furono tutti, più o meno dominati dalla cultu¬ 
ra romana, il fenomeno non è fondamentalmente diverso : dalle colonie, dai castra , 
dai /ora, fondati da Roma, per motivi militari e commerciali, si forma quasi 
normalmente la civitas , con gli identici attributi. Civitas , « cité » in Francia, 
« city » in Inghilterra, è la voce prevalente. In Francia prevale poi la voce ville , 
soltanto perchè, nei tempi del maggiore sviluppo urbano, in quella regione, 
ossia nell’ età carolingia, molte città si svolgono sulla base dei grandi centri agri¬ 
coli o monastici a tipo di villa agraria ; in Germania invece si ha la voce Stadt , 
che coglie nella civitas il fatto dominante dell'affermazione politica : quello dello 
Stato. Ma in Francia o in Germania, come altrove, il tessuto delle città non ha 
la frequenza, la molteplicità e la varietà caratteristiche dell'Italia. 

Qualche cosa di simile, sotto certi aspetti, per quanto per cause e in tempi 
diversi, si presenta nella Fiandra, a cominciare dal secolo XIII, e più tardi, a 
incominciare dal secolo XV, in Inghilterra e in Irlanda. 

Ma, ritornando all'Italia, è certo che, fin dalle età primitive, la penisola 
italiana offre lo spettacolo di frequenti aggregati umani, che hanno già i segni 
della città, e che ci annunciano la nascita della città italica. E già, fin da quelle 
età remote, verso la penisola, aperta sul mare, prima via dei rapporti umani, 
vediamo profilarsi le prime espansioni delle varie civiltà mediterranee, sorgenti in 
gara a soddisfare le esigenze nuove della vita o le tendenze verso il dominio po¬ 
litico; e queste espansioni trovano la loro base nella fondazione delle città : 
città minoiche e micenee; città egiziane; città fenicie, specialmente nelle grandi 
isole mediterranee, e quindi città greche, che seguono le vie già indicate dalle 
più remote civiltà minoica o micenea. E quindi, con caratteri autoctoni, che di¬ 
verranno poi singolari della città italica, quasi tipica forma di essa, la città etnisca, 
che nella zona centrale della penisola trova le condizioni favorevoli per il suo 
sviluppo, esteso tuttavia sia verso il Settentrione, fino a Melzo presso Milano 
e fino ad Adria sull'Adriatico, sia verso il Mezzogiorno, dove prolunga la sua 
espansione fino a Cuma. 

Sulla varietà di queste forme urbane, tra cui si accendono già aspre compe¬ 
tizioni, prodotto dei contrasti delle civiltà e degli interessi, non tarda a presen¬ 
tarsi, col peso decisivo della sua potenza equilibratrice, la città sorta nel centro 
della penisola, sulle rive del grande fiume, non lontana dal mare, divenuta la 
sintesi di due delle maggiori civiltà italiche : la civiltà latina e la civiltà etnisca, 
Roma, che, movendo da queste basi, seppe stringere in un fascio le forze dei 
più disparati gruppi etnici : Umbri, Etruschi, Sabelli, Veneti, Appuli, Greci, 
Celti e avviare rapidamente l'unificazione della penisola. 

In questa grande opera civile, che non ha quasi confronti, Roma si vale 
precipuamente del tessuto urbano, già cresciuto e fiorente in tutte le parti della 
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penisola, e tale tessuto sa stringere a sè, in forza della liberalità con cui elar¬ 
gisce il diritto di cittadinanza. A differenza di ogni altra potenza, che aveva 
anteriormente tentato la sua via, Roma tenne fermo il principio di non farsi 
città suddite, ma federate, e di non aumentare il suo territorio se non creando 
nuovi cittadini o propagando i vecchi. Così la città, strumento di vita civile, 
diventa per Roma il mezzo per superare e travolgere, senza distruggerlo, il ri¬ 
gido e pericoloso principio della città-Stato, su cui avevano naufragato tutti i 
tentativi anteriori di organizzazione più vasta, rimasti sempre legati all'idea del¬ 
l’assoggettamento; e, per questa via, si afferma una grande federazione di città, 
che assomma tutto il meglio dell’antica civiltà e la avvia alla mirabile espansione 
deirimpero. 

Nell’età di Augusto, l'Italia, completamente unificata, e costituita ormai, 
sotto la guida di Roma, come dominatrice illuminata di un vasto impero, pre¬ 
senta l'immagine, che resterà poi sua propria nei secoli e che sarà ragione della 
sua grandezza e della sua rovina, del suo fìorimento e della sua decadenza: l'im¬ 
magine cioè di un vasto tessuto di città, unificate ormai nel sistema municipale 
romano, e fervide di vita multiforme e varia. La statistica enumera circa 80 mu¬ 
nicipi! per l'Italia settentrionale e parte della media; mentre, per le regioni cen¬ 
trali e meridionali, a prendere inizio dalla bassa valle del Tevere, e comprendendo 
le isole, si ha un complesso di circa 350 municipii. 

La sola enunciazione di queste cifre è già sufficiente a chiarire l'indole tutta 
singolare dell'Italia, a spiegarci la diversa situazione morale ed economica del¬ 
l'Italia meridionale, in confronto con le altre regioni italiane, e ad offrirci la 
ragione storica delle vicende tutte particolari della penisola. 

Alla frequenza delle città è dovuta, infatti, la relativa facilità con cui Roma 
riuscì a trovare gli uomini e i mezzi per la sua rapida fortuna; ma anche fu dovuta 
più tardi la rapida rarefazione degli Italiani nelle legioni, conseguenza degli 
agi cittadini e forse di un impoverimento demografico, che accompagna facil¬ 
mente il ritmo urbano, quando non sia efficacemente contenuto, e furono 
dovuti quindi il ricorso alle milizie mercenarie e la rapida decadenza. 

Alla frequenza delle città è dovuta anche la rapida e travolgente espansione 
della nuova religione, venuta dall’Oriente, che dava un nuovo valore alla vita, 
ma che, nella sua primitiva affermazione, indeboliva intimanente il nerbo delle 
antiche virtù civiche. Operando nei centri urbani, diventa facile la conquista 
delle coscienze, e difficile d'altra parte lo sbarbicamento della nuova religione 
sotto la sferza delle persecuzioni, che forse finirono per operare in senso opposto 
a quello voluto. La città diventa sinonimo di propagazione cristiana, e la cam¬ 
pagna, invece, ordinata nei pagi, conserva più lungamente la vecchia religione 
panteistica, la quale, per essere tenacemente praticata nei pagi, ossia nelle campa¬ 
gne, si disse da allora pagana. 

Sennonché la crisi economica interviene a sospingere le cause della decadenza, 
e l’antico mondo si sfascia. La crisi è sentita principalmente nelle città, poiché 
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in essa vivono le classi più duramente colpite, i curiale, gli honorati , i possessore, 
su cui grava più pesante il fardello delle imposte addossate dallo Stato. Quando le 
invasioni germaniche vengono a portare la desolazione e la rovina, già un feno¬ 
meno singolare, la fuga dei curiali, anemizza le citta. Quelli che erano stati fer¬ 
vidi centri di produzione e di commercio non son più che larve di città : cada¬ 
veri di città semidirute, le dice Ambrogio. L’agonia del mondo romano è uno 
dei più grandiosi fenomeni della storia: Attila, Genserico, Odoacre,Teodorico, 
Belisario, Narsete, condottieri barbarici o bizantini, sono capi di eserciti in con¬ 
tinua guerra, che passano sulle città e sulle campagne come nuvoli di cavallette. 

Ma pure, nella tragica rovina, che dura parecchi secoli, è ancora la città 
che offre l’àncora della salvezza: nella corrente impetuosa, che tutto travolge, le 
città italiche, sia pur ridotte nella popolazione e nelle ricchezze, continuano ad 
emergere come isole, e in esse le classi più umili, meno perseguitate, cercano 
nel silenzio la quiete e il riposo, per una non lontana rinascita. 

Non dobbiamo dimenticare che, con l'avvento ufficiale della nuova reli¬ 
gione, nel corso dei secoli IV e V, tutti i municipii erano diventati sedi vesco¬ 
vili, e i vescovi, con la nuova organizzazione ecclesiastica, avevano assunto la 
protezione dei deboli e la difesa delle forze civili contro i barbari e contro ogni 
violenza. Quando la campagna non era ancora ecclesiasticamente ordinata, la 
città era già centro sicuro di una grande organizzazione religiosa. 

SuH'aprirsi del medio evo, l’Italia settentrionale, compresa l'Emilia e la 
Flaminia, presentava 64 sedi vescovili, riccamente dotate; 32 città vescovili 
aveva l’Etruria, 30 l’Umbria. Tuttociò formava un complesso di 126 città, molte 
delle quali in decadenza, ma alcune ancora fiorenti ed altre, se pur decadute, 
capaci di resistenza e di vita. Il resto della penisola, che noi sappiamo anche più 
frequente di città, per quanto in maggioranza più modeste, offriva un complesso 
di oltre 160 sedi vescovili, in cui l'organizzazione religiosa sembrava intenta a 
raccogliere e a rianimare gli aneliti turbati, ma non spenti, dell’antica organiz¬ 
zazione civile. 

Quando, dopo tante tragiche traversie, scese nel 368 l'invasione dei Longo¬ 
bardi, e, in pochi anni, occupò tutta la vasta regione padana, oltreché la Toscana, 
e una parte dell'Italia meridionale, oltre Benevento, fu ancora la città, che decise 
la salvezza. Mentre negli altri paesi le rudi milizie barbariche, non insidiate dal 
tessuto urbano, si abbarbicarono più tenacemente sul territorio, e imposero le pro¬ 
prie costumanze, le proprie credenze, la propria lingua; invece in Italia, dove do¬ 
minava la stirpe germanica meno civile, questa si trovò più facilmente incardinata 
nelle città, di cui apprezzò presto le comodità e gli agi, e fu più rapidamente con¬ 
vertita al cattolicesimo, mutata nei costumi e nella lingua, parzialmente ingentilita 
e presto modificata e disciolta. Dopo il periodo turbato della conquista, già con 
Autari, e sono passati poco più di vent'anni, vi è in Italia una monarchia accentrata 
e forte, che garantisce il diritto anche ai vinti; e questa monarchia ha una grande 
capitale, Pavia, ha un sistema ordinato di governo, ha leggi illuminate, potente- 
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mente influite dal diritto romano. La rozzezza dei barbari impedisce una vera 
fusione; ma vi è già un riavvicinamento con la Chiesa e coi vinti, e le città lavo¬ 
rano per qesto fine. L’antica unità della penisola è rotta: l'Italia, divisa tra 
Bizantini e Longobardi, diverrà presto preda della conquista franca. 

Ma già, fin da questi tempi, si scorgono le prime luci di una non lontana 
rinascita. La conquista straniera è costretta a lasciare all'Italia una autonomia, 
che si rivela nella costituzione del regno italico; le città rivivono sotto il governo 
dei conti, che sarà tra breve sostituito da quello più mite e più civile dei vescovi. 
Sorgono più splendide, nelle città, le chiese e i monasteri; rinascono i traffici; 
si crea una rete di navigazione fluviale, che alimenta le città più popolose; si for¬ 
mano le scuole vescovili e cittadine. Sotto il governo del conte, poi sotto quello 
del vescovo, riapparisce un magistrato cittadino, che ha la cura delle strade, 
delle cloache, delle mura, e che riprende l'antico titolo di curator civitatis , Si ha 
ricordo anche di assemblee cittadine, e si sa che queste venivano tenute negli 
antichi anfiteatri o nei teatri, e si dicevano assemblatoria o parlamenta , o anche 
arengtm. 

Il rude governo barbarico ha generato il feudo, le marche di frontiera, i 
comitati, i capitanati pagensi. Ma, sotto sotto, sono le città che tengono il do¬ 
minio. I grandi feudatari lasciano alle città, comprese nel loro dominio, una 
certa autonomia, sotto i vescovi, sotto i visconti, sotto i visdomini; e si valgono 
delle truppe, che più facilmente si raccolgono armate nelle città e che si dimo- 
stran pronte, sotto certe garanzie, alle imprese più audaci. I vescovi, coi visconti, 
coi loro visdomini, coi confalonieri e coi capitanei, consentono un vero governo 
cittadino, e questo governo sospinge verso l’autonomia. Le arti manuali e i traf¬ 
fici, protetti nelle città, danno nuovi mezzi di vita e sospingono a nuovi progressi. 

Non sono passati cinque secoli dall'invasione longobarda, e già le città sono 
pronte a creare le libertà comunali. Son passati poco più di tre secoli dai grandi 
trionfi arabi, che avevano infestato e sconvolto il Mediterraneo; e già le città 
marittime italiane hanno ripreso forza e ardimento, e sono pronte a portare la 
guerra in Asia e in Africa, con le Crociate, e a liberare i mari dalla pirateria. 

Sulla fine del secolo XI, tutte le città italiane si rivendicano a libero comune. 
La civitas diventa Stato, poiché la città cresciuta in popolazione e in ricchezza, 
avendo ormai formato un esercito, non vuole più restare sottomessa ai feudatari 
e ai re, ma vuole libertà e indipendenza, sia pure sotto l'alto dominio dell'im¬ 
peratore romano-germanico. Il movimento, che è generale, e che abbraccia quasi 
tutti i centri urbani dell'antichità, salvo quelli completamente distrutti : Aquileia, 
Luni, Chiusi, Urbisaglia, Minturno, Pesto e via via, ebbe diverse vicende nelle 
due parti della penisola. L'Italia settentrionale e centrale, coi suoi numerosi e 
forti nuclei urbani (circa 200), vede il pieno sviluppo delle libertà cittadine, coi 
consoli, coi podestà, coi parlamenti comunali; ma, appunto per questo, tocca 
anche il colmo del frazionamento politico. Già nell'anno 1024, con la distruzione 
del Palazzo regio di Pavia, il Regno italico è praticamente distrutto, e si affermano 
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i liberi governi delle singole città (in gran parte, città vescovili), che conducono 
ad un estremo particolarismo di reggimento politico, polverizzato nei comuni. 
Si accentua la distinzione tra le città, organizzate in base al nuovo governo con¬ 
solare, e la campagna, tuttora sotto il controllo dei conti e dei feudatari. Accanto 
ai comuni cittadini, si forma il comune anche nei borghi, anche nei villaggi. 
L’unità politica è distrutta. 

Invece, l'Italia meridionale, che, nei secoli antecedenti, divisa tra i prin¬ 
cipati longobardi e i principati bizantini, tra il dominio pontifìcio e il dominio 
imperiale, tra i territori saraceni e quelli cristiani, col rifiorire delle città, sen¬ 
tiva più vivo il bisogno di unità, anche per espandersi e per operare, si trova 
indotta a favorire le imprese degli animosi guerrieri normanni, e, in poco più 
di mezzo secolo, raggiunge, sotto la dinastia degli Altavilla, una splendida unità, 
che forma una forza politica di primo ordine, che dà allo Stato una organizza¬ 
zione e una coscienza unitaria. Questo Stato raggiunge il fastigio di una splendida 
civiltà nell’età sveva; e già si avvertono i segni di una coscienza nazionale nuova. 

Ora questa grandiosa costruzione non è già, come molti hanno creduto, 
un miracolo dovuto a quegli animosi guerrieri; ma non è altro, invece, che un 
prodotto spontaneo delle antiche forze urbane, risorte a nuova vita non appena, 
nel secolo X, fu ad esse possibile di respirare, di fronte alla lunga insidia e alle 
rovinose scorrerie saracene. Questo respiro si annuncia fin dal principio del secolo 
X, ed è segnato dalla grande vittoria del Garigliano dell’anno 915, la quale vide 
coalizzate, sotto la guida di un grande pontefice, Giovanni X, tutte le forze dei 
principi e delle città meridionali; vittoria che, nella storia della civiltà, ha una 
importanza non meno grande di quella di Poitiers, in quanto libera l’Italia dalla 
minaccia araba e restituisce equilibrio e sicurezza al Mediterraneo. 

Sennonché la formazione della forte monarchia normanna, che garantisce 
all’Italia libertà di vita e di traffici, conduce a limitare, a frenare, poi a spegnere 
le forze d’autonomia, che s’erano rivelate anche nelle città meridionali, inter¬ 
rompendo, in questa parte cospicua d’Italia, quel corso d’eventi, che riportava 
un’altra volta il predominio dello Stato-città, a tipo greco o italico, quale aveva 
dominato anche da noi avanti la conquista romana. 

Il tipo dello Stato-città domina invece, come si è detto, nell'Italia setten¬ 
trionale e media, mediante le forme diffuse del Comune, e conduce a quel tra¬ 
gico frazionamento, che tanto lungamente e duramente pesò sui destini della 
nazione italiana. 

Ma questo frazionamento, che ritardò la formazione politica unitaria della 
penisola, servi invece mirabilmente a favorire il fiorimento della civiltà, e ge¬ 
nerò un altro dei grandi a decisivi fenomeni della storia : il Rinascimento. 

Sotto l’impulso delle energie rinnovate del popolo, tutte le città italiane, 
costituite a libero comune, divennero poderose fucine di civiltà, che generano 
prodigi d’arte, di cultura e d’organizzazione civile. Quegli aggregati urbani, 
che avevano tenacemente conservato le proprie tradizioni di vita elevata e civile 
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e che per cinque secoli, stretti intorno al proprio vescovo, avevano a fatica sop¬ 
portato il dominio di capi o di signori stranieri o delegati da stranieri, in pochi 
anni, tra la fine del secolo XI e i primi anni del seguente, si rivendicano a liberta, 
creano i propri consoli, danno ordine all’esercito cittadino, si radunano nelle 
grandi assemblee civiche, formano il comune. L’interesse della città diventa 
il fulcro di tutta l’azione di un popolo ordinato e operoso; il lavoro ritorna ad 
animare il diritto. Un vasto e organico sistema corporativo dà ordine alle forze 
delle industrie e del commercio. 

Tra il secolo XII e il secolo XVI, per circa quattro secoli, che compren¬ 
dono il periodo dei Comuni (Millecento e Duecento) e il periodo delle grandi 
repubbliche e delle signorie (Trecento e Quattrocento), 1’ Italia apparisce come 
un enorme cantiere, dove si lavora febbrilmente per il perfezionamento delle 
forme civili; e le città sono le operose fucine di questo grande cantiere. Negli 
scali e negli arsenali delle città marittime si impostano le navi, che correranno 
i mari del Mediterraneo e dell’Oriente; rumoreggiano le gualchiere, che, con 
lavoro incessante, fabbricano i panni di lana e le pezze di seta, che si traffi¬ 
cano in tutto il mondo allora conosciuto; un traffico continuo si muove sui 
mari, sui fiumi, nelle rudi strade percorse dai muli da carico, e questo traffico 
divulga i prodotti finiti delle città e serve ad affratellare i popoli; cantano i poeti, 
si ergono le belle cattedrali romaniche o gotiche, lavorano gli artisti. 

Si apre il cammino ad una grande civiltà, che, in meno di un secolo, 
rinnova l’aspetto delle città, l’anima dei cittadini, la cultura, il diritto. 

Se anche si hanno lotte cruente tra città e città, tra classe e classe, tra par¬ 
tito e partito; non manca tuttavia un ideale comune, che lega tutto questo vi¬ 
gore di vita; e questo ideale comune è nella tradizione di Roma, rinno¬ 
vata nelle opere e negli studi. L’ Impero romano-cristiano, il Papato sono forze 
vive e potenti, che esercitano un grande influsso moderatore e attenuano gli 
errori delle eccessive autonomie; la cultura antica risorta, il diritto romano 
dominante formano una base comune per l’azione concorde delle città. 

Nonostante le guerre fra città e città, nonostante le lotte dei partiti, resiste 
una coscienza nazionale, che, nell’ora del pericolo, stringe in lega le città per 
un interesse comune, frena i trascorsi, indica una mèta. Si forma una lingua 
comune, la lingua italiana; si forma un tipo unitario di governo, il governo 
comunale; vige un sistema di diritto abbastanza simile in ogni città, il diritto 
statutario e il diritto comune. 

Ma il vizio organico della città-Stato, che tanti danni aveva recato alla 
antica Grecia e che, per virtù di Roma, era stato superato nell* Italia antica, 
esercita una azione deleteria anche sull* Italia medioevale. Il comune libero 
deve cadere. Al suo posto si affermano le città dominanti, Venezia, Genova, 
Milano, Firenze, che, sulla base delle vecchie istituzioni repubblicane, formano 
potenti imperialismi; si affermano le grandi signorie, i Visconti a Milano, gli 
Scaligeri a Verona, gli Estensi a Ferrara, i Medici a Firenze; si costituiscono 
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le prime linee dei grandi principati, che dovranno frenare e sostituire il parti- 
colarismo comunale. 

Quelle repubbliche dominanti, quelle potenti signorie, quei promettenti 
principati erano, sulla fine del medio evo, vigorosi e potenti. Ciascuno di essi 
valeva forse un regno. 

Ma erano divisi e discordi. Quando si furono formate, oltre le Alpi, le 
grandi monarchie nazionali, Francia e Spagna soprattutto, militarmente meglio 
organizzate, queste si gettarono sull* Italia ricca e borente, e vi stabilirono la 
loro alterna e secolare preponderanza. 

Tra gli splendori ancora vivi del Rinascimento, si spalanca un’età di deca¬ 
denza. L* Italia è, di fatto, dominata da potenze straniere; e gli Stati nazionali, 
Venezia, Genova, Piemonte, Toscana, Napoli, Sicilia, sono costretti a piegarsi, 
più o meno duramente, per obbedire ad interessi stranieri. Solo il Piemonte, 
militarmente forte, per quanto combattuto o tenuto fermo da ingannevoli lu¬ 
singhe, posto tra Francia ed Austria, riesce a compiere avanzamenti notevoli 
e si prepara a svelare la matura coscienza dei suoi principi e dei suoi guer¬ 
rieri nella rinnovazione decisiva della nazionalità. 

In questo periodo d’oscurità e di decadenza politica, sono ancora le città 
italiane che lavorano in silenzio per la redenzione non lontana. Superato il 
periodo delle grandi epidemie, i centri cittadini moltiplicano la popolazione, 
perfezionano l'assetto urbanistico, danno aria e luce ai vecchi quartieri, rinno¬ 
vano la cerchia delle mura, creano scuole, istituti di beneficenza, centri di cultura. 

Il Seicento e il Settecento sono due grandi secoli di preparazione nazionale 
e civile per la nuova Italia ; e a questo lavorano, silenziosamente, le città, da cui 
muovono gli impulsi più potenti per le feconde riforme. 

Quando le vittorie francesi portano in Italia il soffio della rivoluzione, 
sono le città italiane che determinano i movimenti di libertà, frenano l’albagia 
straniera, rivelano la coscienza matura della nazione all'unità e all’indipendenza. 
La repubblica cispadana, la repubblica cisalpina, la repubblica veneta, la re¬ 
pubblica partenopea, sulla fine del secolo XVIII e sul principio del secolo XIX, 
sono tutte chiarissime manifestazioni di questa coscienza; esse nascono e la¬ 
vorano nelle città. E le città soprattutto danno prestigio e vitalità alla Repub¬ 
blica italiana, al Regno d’Italia, al Regno di Napoli. 

La preponderanza austriaca, col Congresso di Vienna, soffoca ancora 
una volta questo movimento; ma esso ha troppi focolari e non è possibile spe¬ 
gnerlo. Le congiure, tutte cittadine, sono frequentissime. La rivoluzione nazio¬ 
nale del 1848, che scoppia con le giornate milanesi, con l’insurrezione vene¬ 
ziana, coi moti toscani e napoletani, fiammeggia in tutte le città con impeto 
travolgente; e trova già il suo campione agguerrito, coraggioso, deciso nel Pie¬ 
monte. L’Austria, scacciata in un primo tempo, nel 1848, ritorna in forze e 
vince; ma segna la sua fine non lontana. L’indipendenza e l'unità italiana sa¬ 
ranno, fra breve, una potente realtà, e questa realtà non tarderà troppo a supe- 
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rare il vecchio Impero absburgico, incapace di comprendere le nuove leggi 
della storia. 

La funzione delle città nella storia del diritto italiano fu sempre viva e 
grande; in molti momenti, nei momenti decisivi, fu opportuna, provvidenziale, 
feconda di conseguenze per il cammino faticoso della nazione e della civiltà. 

Tale funzione fu insieme di conservazione e di propulsione. Nel giro 
degli eventi umani, nelle ore decisive della storia, le città italiane seppero ope¬ 
rare in silenzio o scoppiare in tumulto, per salvare o per travolgere determinate 
situazioni. Furono le città italiche che decisero Roma, preparata e matura, 
a dare alla cittadinanza una espressione nazionale, donde nacque la naziona¬ 
lità italiana. L'assemblea di Corfìnio dell’anno 79 a. Cr. resta sacra e decisiva 
nella storia italiana. 

Furono le città italiane che, sotto l'ondata barbarica, conservarono tena¬ 
cemente le forme della civiltà, nata dalle città, preparandole alla riscossa. Dalle 
città italiane si forma il Comune, e nasce la nuova civiltà. 

Più tardi, allorché, sotto il pesante piede straniero, parve che alla nazione 
creatrice della civiltà fosse riservato un posto di duro servizio, le città ebbero 
il cómpito della nuova resurrezione, e lavorarono nel silenzio, preparando nuove 
generazioni e nuovi ideali, muovendo alla conquista dell’unità e dell’indi¬ 
pendenza. 

Nel grande nome di Roma, nel grande nome delle potenti città, creatrici 
della nuova storia, Milano, Firenze, Bologna, Siena, Perugia, Napoli, Palermo, 
e via via, noi vorremmo misurare con esattezza la funzione delle città nella 
storia del diritto italiano. Tale funzione, possiamo dirlo; è stata grande, tanto 
che, forse, non è misurabile. Essa ha servito nei secoli a formare la nuova 
storia : la letteratura nazionale, il diritto comune, l’arte del Rinascimento. La 
civiltà moderna deve molto a queste meravigliose fucine di lavoro. 
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E perfettamente normale, che non appena ci si disponga a raccogliere e adu¬ 
nare un certo numero di viventi in un luogo, qualche senso di ordine, 
di simmetria abbia ad affacciarsi. È naturale in ogni modo, che una distri¬ 
buzione regolare ben determinata di edifici che formano un complesso di 
un abitato debba sorgere più facilmente colà dove impera la volontà di uno 
solo o di pochi; pertanto l’urbanistica è in casa sua principalmente nei paesi 
per così dire a regime autoritario. Di questi, quale nel mondo antico e moderno 
più radicalmente autoritario dell’Egitto ? L’Egitto è il paese dell'assoluta re¬ 
golarità, della uniformità, della costanza, dove la valle di un fiume si trova tra 
due file di colline quasi uguali in altezza e di uguale direzione, e il fiume ha 
una regolarità di regime quale forse nessun altro. Ogni anno invero, proprio 
quando massimamente infuria il caldo, il gran fiume esce dal suo letto, e inonda 
e feconda il paese che esso attraversa. Giustamente, pertanto, il vecchio Ero¬ 
doto disse essere l’Egitto un dono del Nilo, ma la definizione acuta e sagace 
è incompleta; l'Egitto è un dono del Nilo, se gli uomini che l’abitano sanno 
approfittarne. È necessario assolutamente, che il beneficio dell’acqua sia ripar¬ 
tito, conservato, continuato, e tali sono le leggi della delicata meccanica dei 
liquidi, che non è possibile pensare ad un lavoro irregolare, disuguale, in cui 
ciascuna persona faccia per suo conto; non è possibile, che io lavori e il mio 
vicino a monte o a valle trascuri. È pertanto indispensabile una regolarità asso¬ 
luta e un'obbedienza perfetta nella distribuzione dei lavori agricoli; è indispen¬ 
sabile una disciplina quale in nessun paese è altrettanto necessaria. 

S'intende, pertanto, che in Egitto, più che altrove, ha potuto regnare una 
monarchia assoluta, riconosciuta, obbedita e adorata da tutti. Avviene però, che 
città e case in Egitto abbiano lasciato ben poche tracce; il clima è tanto favorevole, 
che i viventi hanno ben pochi bisogni, e le costruzioni per i viventi, a differenza 
di quelle per i morti, hanno sempre avuto un carattere oltremodo leggero e 
caduco. Si costruiva in gran parte con canne, fango, mattoni cotti al sole, e 
tutte queste architetture da castori o sono scomparse senza lasciar traccia, o 
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se anche per singolare prodigio sono in qualche piccola parte conservate, non 
hanno attratto l’attenzione degli studiosi, ai quali si presentavano ben più gran¬ 
diosi monumenti nel campo dell’architettura religiosa e sepolcrale. In ogni modo, 
ad esempio, intorno alla gran piramide di Menfi, dove si estende l’immenso 
sepolcreto di quella metropoli, le tombe delle persone della Corte dei Faraoni 
si allineavano regolarmente intorno alle grandiose tombe dei re. E nei grandi 
santuari vediamo adottarsi non solo una coordinazione di parti corrispondenti 
a rigorosi criteri geometrici, ma anche a desiderio di adattare il complesso degli 
edifici alla natura dei luoghi, e di trarne un aspetto scenografico piacevole. 

Meglio che altrove si può questo os¬ 
servare nel gran tempio funerario di Der 
el-Bahari che si addentra nella parete roc¬ 
ciosa della catena libica della necropoli di 
Tebe. Al sepolcro si ascende con una tri¬ 
plice terrazza artificiale circondata da por¬ 
tici con rampe di comunicazione, e il tutto 
si adatta con mirabile effetto pittorico alla 
scabra parete rocciosa tagliata a picco della 
collina. 

Così Taltro gran santuario del Faraone 
Ramses III a Medinet Habu allinea lungo 
un asse centrale i suoi vasti atri, la sua 
sala ipostila, il suo tempio, e dispone al- 
Tintorno con bella rispondenza di parti 
edifici destinati ad abitazioni dei sacerdoti, 
a temporanea residenza del Sovrano, a ma¬ 
gazzini, e tutto circonda con una gran 
muraglia di difesa, formando nell’insieme 
una pianta rettangolare del tutto regolare. 
Esempio anche di sistemazione geometrica 
Hawara. — Pianta. sono le grandi vie fiancheggiate da sfingi e 

da figure di arieti lunghe fino a 4 km. che 
immettono ai superbi santuari dell’antica Tebe (templi di Karnak e di Luqsor). 

Un esempio molto meno monumentale, ma sicuramente caratteristico è 
invece quello del cospicuo gruppo di abitazioni che il faraone della XII dinastia 
Amenemmes III fece preparare nell’oasi del Faium ad Hawara per ospitarvi 
gli operai addetti alla costruzione della sua tomba-piramide. Si tratta di una 
serie razionale di abitazioni quasi uguali tra loro, abbastanza ampie e confor- 
tevoli, che si allineano lungo strade parallele, le quali si tagliano tra loro ad an¬ 
golo retto. 

Costruzioni di città perfettamente regolari vediamo anche in Mesopotamia. 
Non solo anche colà si manifestò una forma rigorosamente monarchica di governo. 
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ma anche concezioni religiose, dovute ai principii rigidamente seguiti di orienta¬ 
zione astronomica, ebbero la loro importanza nella fondazione di città. Gli uomini 
della Mesopotamia, meglio ancora di qualunque altro popolo, poterono nelle 
lunghe notti limpide e serene che essi passavano aH’aperto, guardare e scrutare 
il cielo, e più d'ogni altro popolo si persuasero della connessione intima tra il 
movimento degli astri e la vita di quaggiù. Per cui le norme dell’orientazione 
furono per essi sacrosan¬ 
te, e un principio reli¬ 
gioso a noi del tutto sco¬ 
nosciuto nell’elaborazione 
dei nostri piani regolatori 
si impose allora per la 
urbanistica di Mesopota¬ 
mia. Principio come di¬ 
cevo per noi sconosciuto 
forse perchè non abbia 
a ripetersi per la nostra 
urbanistica la blasfema 
frase di Lucrezio : tantum 
religio potuit suadere ma- 
lorum. 

Un esempio più degli 
altri chiaro e cospicuo di 
urbanistica assira abbiamo 
in una citta che Sargon 
II volle creare di sana 
pianta, abbandonando la 
vecchia Ninive. La città 
Dur Sarrukin (moderna 
Khorsabad) rigorosamente 
rettangolare con strade 
che si tagliano ad angoli 
retti è circondata da gran¬ 
de cinta di mura, e dalle 
mura sporge avanzandosi 
su una enorme piattaforma verso il deserto il grandioso palazzo reale accessi¬ 
bile dalla città mediante rampe e gradinate. 

Il palazzo vastissimo e con ampi cortili permette di discernere quelle che 
sono le parti costruttive di ogni abitazione signorile orientale fino ai nostri 
giorni (l’Oriente è assai conservatore), cioè il selamlik, l’harem, il chan : l’appar¬ 
tamento degli uomini con la sala di ricevimento, l'appartamento delle donne 
chiuso e riservato, i magazzini e le abitazioni dei servi. A queste tre grandi 


Ricostruzione di una Ziggurat ia Mesopotamia 
(dallo Chipiez). 
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Khorsabad. — Palazzo di Sargon. ( Ricostruzione ). 



ripartizioni si aggiunge an¬ 
che un'ampia piattaforma 
per la costruzione di una 
di quelle grandi piramidi 
a gradoni ( ziggurat) che co¬ 
stituivano uno dei tipi più 
solenni dei santuari della 
religione mesopotamica. 

Della più antica citta di 
Babilonia, quella di Hamu- 
rabi del 2000 a. Cr. siamo 
scarsamente informati pel 
fatto di trovarsi i resti di 
essa sotto il livello del mo¬ 
derno Eufrate, ma cono¬ 
sciamo abbastanza bene la 
Babilonia del secondo Im¬ 
pero babilonese, quella di 
Khorsabad. Palazzo di Sargon. (Pianta). Nabucodonosor; abbiamo 

colà le grandi vie e i grandi 
complessi di edifìci regolarmente distribuiti che conducono ai maggiori san¬ 
tuari della città. La porta grandiosa e ornatissima di Istar, ora ricomposta nel 
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Museo di Berlino, immetteva in una via sopraelevata destinata a uso sacrale, 
conducente ai grandi santuari della città. 

Poco ci rimane delle città dell’altro grande Stato orientale, 1’ Impero degli 
Ittiti. La capitale di quell'impero Hattusciasc sorge in un luogo così alpestre 
e montuoso (Boghazkoi) nel centro dell’Anatolia, che difficilmente può aver 
consentito uno sviluppo armonico di costruzioni. La preoccupazione princi- 



FestÒS. — Pianta del palazzo. (Rilievo e disegno di E. Stefani, dal voi di L. Pernier ). 


pale pare sia stata quella della difesa, e il luogo rotto e dirupato è stato sagace¬ 
mente sfruttato a tale scopo. Viceversa poco credibile appare il rilievo che da 
una missione archeologica è stato dato della città ittito-siriana di Karkemisc 
con una cinta di mura rigorosamente circolare. 

L’architettura persiana che ci è meglio nota per le moli dei palazzi dei 
suoi grandi sovrani Ciro, Dario, Serse, ripete in fondo l’uso di potenti sostru¬ 
zioni e le simmetrie rigorosamente geometriche e gli assi rettilinei intersecan- 
tisi ad angoli retti dei palazzi assiri e babilonesi, dà però grande importanza, 
oltre che alle sale colonnate, alle rampe e alle scalee. A queste assegna propor¬ 
zioni grandiose, posizioni centrali e ornamentazioni tali da far comprendere, 
quanto le sia noto l’effetto di decoro e di magnificenza, che da ornate scalee 
possa ricavare un edifìcio. 
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Se veniamo ora al mondo egeo, troviamo che le scoperte archeologiche 
avvenute nell’ultimo trentennio, mettendoci sottocchio le piante dei grandi 
palazzi di dinasti cretesi, non sempre ci hanno rivelato una distribuzione di 
parti organica, e un’economia di costruzione accentrata e subordinata a una 
parte dominante. Si hanno sì delle grandi scalee, dei piazzali antistanti al pa¬ 



lazzo, degli ampii cortili, ma intorno a questi cortili le costruzioni si affastel¬ 
lano in modo alquanto complicato e inorganico, a tal segno che lo Evans, sco¬ 
pritore del palazzo di Cnosso, ritenne che quel suo palazzo avesse potuto far 
sorgere l’idea della leggenda del labirinto cretese, il che non sarebbe veramente 
un elogio per la chiarezza di idee dell’architetto costruttore. Probabilmente 
le diverse parti del palazzo furono in certo modo agglomerate o vennero a fon¬ 
dersi con parti prima indipendenti. Sicché se non fosse la fastosa decorazione 
di pitture, di rilievi, di elegante suppellettile, e la sapiente ricerca di comodità, 
di fresco, di ombra, di luci indirette, non molto troveremmo da lodare nel pa¬ 
lazzo cretese. 
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Più semplici, meno ampii, ma più organici i palazzi micenei del Pelopon¬ 
neso (Tirinto e Micene) nei quali la decorazione è nettamente cretese, ma 
le idee direttrici del piano sono continentali, e fanno già presentire l’armonica 
sensibilità ellenica. 

La splendida civiltà minoico-micenea fu brutalmente troncata dalla inva¬ 
sione dorica, e qualche secolo passò prima che i Greci occupatori della regione 
riacquistassero quelle forme evolute di civiltà, che i Minoico-micenei avevano 
già raggiunto. I primitivi centri abitati ellenici devono essersi preoccupati più 



Delfi. — Teatro e tempio (l'Apollo. ( Alinoti ). 


che della regolarità e dei principi estetici, delle necessità di difesa, di coabita¬ 
zione, di commercio. Molte volte questi centri abitati sono venuti a costruirsi 
irregolarmente per successivi ampliamenti avvenuti indipendentemente da una 
superiore volontà direttrice, e si sono adattati alla meglio alla topografìa natu¬ 
rale dei luoghi. Non potremo ad esempio cercare una regolarità distributiva 
di edifìci intorno ai grandi santuari, ai più famosi oracoli la cui fama e la cre¬ 
scente venerazione han richiamato continuamente ma con una anarchica ca¬ 
sualità intorno alla Casa del Dio abitazioni di sacerdoti, edifìci per la conser¬ 
vazione degli oggetti donati alla divinità, edifìci per ospitare i pellegrini, edifìci 
per pubblici spettacoli etc. Così irregolarità completa abbiamo nei grandi san¬ 
tuari di Delfi, di Olimpia, di Deio, nel quale ultimo luogo solo lo sviluppo com¬ 
merciale grandioso che la piccola isola ebbe a prendere in età romana diede 
a una parte dell’abitato forme regolari. 
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Sembrerebbe, che la formazione di colonie avvenuta con così grande fre¬ 
quenza dalla fine deirVIII secolo al VI, per la quale i Greci si sparsero su gran 
parte delle coste del Mediterraneo e del Mar Nero avrebbe dovuto favorire 
il costruirsi di centri abitati regolari secondo piani prestabiliti. Indubbiamente 
la venuta di un gruppo di emigranti greci in luoghi disabitati avrà comportato 
un primo segnare di strade e una distribuzione di aree tra i coloni, ma occorre 
non dimenticare, che lo stabilirsi di queste colonie non è opera statale, ma 
quasi sempre iniziativa di gruppi di privati, e che il loro principio è stato 
quasi sempre oltremodo modesto. 

Conosciamo ad esempio con una certa ampiezza di particolari, come venne 
a formarsi la pianta della più ricca delle colonie greche d’occidente, Siracusa; 
lo svolgersi della citta venne a dipendere essenzialmente dal succedersi delle 
situazioni storiche e dalle condizioni topografiche. I Greci si tennero da principio 
neirisoletta di Ortigia, poi passarono sul continente, e non appena poterono, 
ascesero le balze che dal mare salgono verso l'altipiano centrale dell'isola, e 
le occuparono certo per un'area maggiore di quella che da loro potesse essere ri¬ 
coperta di case, le occuparono per ragioni di difesa, sicché la città finì per essere 
grandissimamente ampia, ma con notevoli spazi vuoti nell’intemo del suo im¬ 
menso giro di mura. In ogni modo la storia assai movimentata di Siracusa 
non ci ha lasciato troppe tracce del primitivo adattamento. 

Meglio possiamo conoscere la topografia di Selinunte, la quale per essere 
stata distrutta dai Cartaginesi nel 406, e per non aver rivissuto in seguito che 
come modesto villaggio, ci lascia meglio intrawedere qualche cosa della sua 
primitiva distribuzione. Notevoli sono le larghe, ampie strade, che si tagliano 
ad angolo retto nell'acropoli dei templi. Sembra che questi Greci dell'estremo 
occidente abbiano veduto assai più grandioso che non i loro padri della terra 
natale così nelle gigantesche proporzioni dei loro templi, come nel taglio delle 
loro strade. In ogni modo anche in questi casi, nei quali la città non sorge per 
un agglomerato spontaneo e casuale, ma per un atto di volontà di un gruppo 
di persone, non possiamo, certo aspettarci una perfetta aderenza a quelle che 
possono essere state, se anche vi furono, le idee direttive di chi aveva fondato 
una colonia o una città. Le esigenze e le modalità dei singoli cittadini devono 
aver influito sulla costruzione e sulla distribuzione degli edifici. Anche ora, 
del resto, sotto i nostri occhi di uomini civili vediamo spesso i piani regolatori 
torcersi in ogni sorta di direzioni e non di rado correre essi appresso alle anar¬ 
chiche malefatte di privati costruttori, i quali hanno iniziato per loro conto una 
serie di edifici proprio colà dove le autorità non pensavano di dare sviluppo alla 
città, e dove pertanto, non essendovi strade, condutture di acqua, di gas, ecc. 
le aree finivano per essere più a buon mercato. 

I bisogni di una città antica erano essenzialmente quelli della difesa, spe¬ 
cialmente in paese greco, dove ogni città fa per sé, poi quelli della facilità di 
scambi commerciali, quelli della religione e finalmente, coll’evolversi della ci- 
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viltà, quelli di un centro culturale, col teatro, il ginnasio, lo stadio, ecc. Sorge 
quasi spontanea la distribuzione di una pianta quadra o rettangolare per una 
citta che sorga in pianura, di una distribuzione ad anfiteatro o ad emiciclo per 
una citta che sorge in luogo collinoso o presso le sponde del mare. Il cen¬ 
tro commerciale, la Agorà, sarà nel mezzo della città rettangolare nei casi di città 
interne, vicino al mare nei casi di città marittime, nella parte più bassa nei 
casi di città sorgenti in luoghi collinosi. Nel primo caso la piazza del mercato 



Sei.INUNTE. — Ingresso delle fortificazioni. ( Alinari ). 


sarà per lo più tangenziale alla strada principale, negli altri due le strade tende¬ 
ranno a concorrervi come i raggi di un astro. 

Un esempio che possiamo ritenere abbastanza antico di distribuzione re¬ 
golare di una città greca è quello di Mileto. Questa ricchissima colonia ionica 
sulle coste dell* Asia Minore, che aveva avuto navigatori e mercanti audacis¬ 
simi, colonie sparse in ogni parte del Mediterraneo, che aveva veduto certa¬ 
mente le grandi città dell’ Egitto, di Mesopotamia, fu dai Persiani distrutta nel¬ 
l’anno 500 a. C., e risorse dopo la vittoria dei Greci sui Persiani, dopo cioè il 480, 
A questa età rimonta l’impianto regolare della città, quale ci è stato rivelato 
dagli scavi tedeschi. Degna di considerazione appare l’agorà, vasta piazza ret¬ 
tangolare tangente alla via principale, circondata da portici con doppia fila 
di botteghe e con i fabbricati vicini divisi in tante insulae rettangolari sepa¬ 
rate da strade rettilinee. Non ci apparirà pertanto singolare, se proprio a Mi- 
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leto sia nato colui al quale i Greci e principalmente Aristotele attribuiscono il 
merito di aver dettato le teorie, e di avere messo in pratica la dottrina di una 
sana distribuzione della città. A lui Ippodamo di Mileto è attribuito il merito 
di aver dato i piani regolatori del Pireo, di Turii e di Rodi, e di aver inoltre 
scritto di architettura e di geometria e di essere stato un filosofo e un artista 
a un tempo. Pericle lo ebbe tra i suoi amici, e la costruzione di Pireo che gli 
è attribuita, deve riferirsi appunto ai lavori di Pericle, e non a quelli più anti¬ 
chi di Temistocle, che tennero dietro subito alla battaglia di Salamina. Della 
topografìa antica del Pireo non siamo perfettamente informati, sappiamo però 
da Demostene, che una delle sue piazze aveva nome proprio da Ippodamo, che 
nelle sue ampie strade potevano passare sessanta opliti di fronte, e una regola¬ 
rità di strade rettilinee è emersa in qualche residuo dell*antica città, apparso in 
eventuali scavi nella città attuale. 

Turi è una delle più tarde colonie greche d’occidente, voluta da Pericle, 
colonia perciò statale, non di origine privata, e voluta anzi come riunione panel¬ 
lenica, a fondare la quale tutti i Greci erano chiamati. Le si diede per legi¬ 
slatore. Protagora e vi fu inviato lo storico Erodoto, e così anche Ippodamo che 
varebbe avuto il compito di disegnare lo sviluppo della città. Disgraziatamente 
l’archeologia non ci ha indicato finora nulla su questa antica colonia. 

La costruzione di Rodi rimonterebbe al 408, trentasei anni cioè dopo la 
fondazione di Turi, e una quarantina d’anni dopo la sistemazione del Pireo. 
In quell’anno 408 le tre città dell’isola si riunirono in una sola sulla punta set¬ 
tentrionale dell’isola stessa. La città sembra che avesse aspetto a emiciclo, 
quale si conveniva alla natura del luogo collinoso e in riva al mare, ma anche 
qui la vita sia antica che medievale è stata così intensa, che scarse sono le 
reliquie della età più antica. 

Non è da escludere, che le idee di Ippodamo fossero alle volte alquanto 
utopistiche, e che anche i suoi modi, la sua maniera di vestire e di presentarsi, 
attestateci dagli antichi, si prestassero allo scherno e all’ironìa, quale ad esem¬ 
pio ci si rivela dalla commedia di Aristofane : Gli Uccelli . Due cittadini ateniesi 
voglion fondare una perfetta città tra le nubi. Ed ecco che a loro si presen¬ 
tano indovini, poeti, scrocconi e imbroglioni varii; tra questi un architetto, 
evidente caricatura di Ippodamo, che offre in questo modo l’opera sua: 

.... hai da sapere 

che l'aria su per giù somiglia a un forno. 

Dunque prima ci adatto questa squadra, 
dall'altro punto poi questo compasso. 

.... e poi spartisco 

con la squadra diritta, affinchè il circolo 
ti risulti quadrato, e in mezzo resti 
la piazza, e in questa sbuchino le vie 
diritte, proprio verso il centro, come 
si vede in una stella : essa è rotonda 

e dritti vibra d'ogni parte i raggi. (trad. Romagnol.) 
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Come gli altri postulanti anche l'architetto ippodameo è scacciato a legnate. 

Il santuario di Eieusi, già di aspetto irregolare come gli antichi santuari 
ellenici, ebbe le cure di Pericle che mirò a fame un centro religioso che po¬ 
tesse riscuotere la venerazione di tutti i Greci, e rimanesse per la sua situa¬ 
zione topografica sotto il controllo di Atene. Di questi tempi è la costruzione 
della grande sala a colonne che serviva alla riunione degli iniziati e ai Misteri 
e la sistemazione degli accessi a quel grandioso edifìcio. 

Ad una iniziativa di Pericle è anche dovuta la costruzione dei Propilei che 
formano lo splendido diadema frontale dell’Acropoli di Atene. Il sacro colle, 
divenuto dopo le guerre Persiane sempre più venerando e glorioso per fascino 
di memorie storiche e di bellezze artistiche, aveva avuto già forse fin dal tempo 
di Pisistrato un ingresso monumentale che dagli scarsi avanzi rimasti sembre¬ 
rebbe avesse avuto l'aspetto di una porta fortificata e adorna, non troppo dis¬ 
simile da quella dei palazzi micenei. Finiti i lavori del Partenone, sorse il de¬ 
siderio di dare più ampio respiro, più festoso e più pacifico ingresso al colle, 
e di raccordare con un degno vestibolo gli edifici e le numerose opere d'arte 
disseminate intorno al tempio della Dea, e l'architetto Mnesicle ebbe l’inca¬ 
rico di provvedere. 

Il piano di Mnesicle non fu potuto attuare per intero sia per la presenza 
di aree sacre che furono ritenute inviolabili, sia per il sopravvenire, a sei anni 
dall’inizio del lavoro, dalla guerra del Peloponneso, seguita quasi subito dalla 
grande peste. Ma quanto fu condotto a termine basta a far dei Propilei uno 
dei complessi architettonici più imponenti e più armoniosi che l'antichità ci 
abbia lasciato. L'artista trasse sapiente profitto dalla posizione in luogo aperto 
e dominante, si giovò dei dislivelli della rupe, dando superbo slancio alle co¬ 
lonne ioniche della parte centrale, e seppe nascondere con straordinaria abilità 
lo sbilancio delle due parti laterali di cui la settentrionale è assai più ampia 
e complessa della meridionale. 

Costruzioni di città pensate sin dalla nascita come grandi centri si ebbero 
talora in Grecia per ragioni storiche, quali ad esempio Megalopoli che sorse 
quale centro di tutti gli Arcadi e con piano oltremodo grandioso e fastoso Rodi, 
fondata per sinecismo di tre città dell'isola. 

Ma fu dopo Alessandro Magno e dopo l'immensa conquista di lui, che 
l'architettura ebbe veramente i più vasti temi a trattare. Alessandro fu un 
grandissimo costruttore di città, e i suoi successori imitarono largamente l'esem¬ 
pio di lui. 

Sorgono così nel vasto mondo sul quale si estende il dominio dei Greci 
molte Alessandrie, Seleucie, Antiochie, Tolemaidi, Nicomedie etc., e queste 
città sorgono per atto volontario, non solo, ma con ogni probabilità con piani 
regolarmente stabiliti, e dove servirono a stanziare veterani macedoni, direi quasi, 
militarizzati. Massima di tutte per la sua importanza storica l'Alessandria 
d'Egitto che il gran conquistatore macedone fondò sulle rive del Mediterraneo, 
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aprendo così l'Egitto al commercio con gli altri paesi, e facendo sì, che esso non 
terminasse a Nord nel pantano inaccessibile dei vari rami del Nilo, ma con 
un porto ben attrezzato adatto al commercio, e capace di un'azione di dominio 
nel Mediterraneo. 

Della topografìa di Alessandria antica siamo pochissimo informati. Quanto 
di antico in essa si è trovato appartiene al tardo periodo romano, e i resti del 
tempo di Alessandro e dei Tolemei sono quattro metri sotto il livello romano, 
in gran parte invasi dalle acque. Si ha ciononostante memoria di ampie strade 



Pergamo. — Pianta (a sinistra l'acropoli, a destra l’agorà, al centro il teatro). 


che si tagliavano ad angolo retto, e che mettevano in comunicazione i due 
porti della città. Così pare poco si è conosciuta la grande capitale dei Seleu- 
cidi Antiochia di Siria, fiorentissima in età romana e per quella età abbastanza 
ampiamente ricordata e descritta da autori contemporanei. Non sappiamo, se 
le grandi strade lunghe quasi otto chilometri circondate da portici e cavalcate 
dai tetrapili siano di età ellenistica o non piuttosto di età romana. 

Tra le fondazioni nuove, ha indubbiamente una parte assai importante la 
città di Pergamo. Al luogo pose attenzione il vecchio re Lisimaco di Tracia, quando 
volle trovare un luogo sicuro per depositare i suoi tesori. La rocca di Pergamo, iso¬ 
lata in mezzo alla pianura del fiume Caico, gli sembrò adatta a questa funzione 
di cassaforte. Come suole avvenire, il custode della cassaforte fu infedele, e 
avendo avuto la fortuna di passare in tempo utile al nemico del re Lisimaco, 
a Seleuco cioè re di Siria, ebbe in premio di poter continuare a signoreggiare 
la rocca di Pergamo. I suoi successori, in parte per notevoli vittorie riportate 
sui Calati, in parte profittando della crescente debolezza dei re di Siria, fe¬ 
cero di quella rocca isolata la capitale di un regno, e l'alleanza da loro stretta 
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coi Romani aumentò in proporzioni insperatamente grandi questo regno. La 
citta divenne pertanto una fastosa capitale, ma sempre risentì del difetto ori¬ 



ginario di essere stata pensata e costruita come fortezza. Grandiosi lavori ter¬ 
razzarono la montagna, e disposero quasi cavea di teatro sontuosi edifìci, ma 



Priene. — Particolare della pianta. 


più forse poteva la bellezza dei singoli edifìci e delle loro decorazioni archi¬ 
tettoniche e scultoree che non l’effetto d’insieme. 

Altre città dell’Asia Minore ebbero grande sviluppo e singolare rego¬ 
larità di distribuzione in età ellenistica. Così Cnido, alla quale diede forse 
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fama alquanto scandalistica l'aver essa osato per prima collocare in un suo 
tempio l'immagine della Dea della Bellezza non vestita, ma nuda. 

Così Priene, citta modesta per molti secoli, e rivelatasi poi immensamente ricca 
e fastosa, con una distribuzione in più terrazze delle sue belle costruzioni sepa¬ 
rate da varie strade rettilinee e tagliantisi ad angolo retto. Così persino più 
piccole citta come Eraclea al Lotmo che sorge in un terreno difficoltoso con 
una cinta di mura amplissima, e che segue tutti i capricci del difficile suolo, 
ma con una pianta regolare della parte abitata che sorge in basso vicino al mare. 
Così Nicomedia di Bitinia della quale si narrava, che da un punto centrale 
potevansi vedere le quattro porte di accesso. 

Ma singolare bellezza ebbe forse più che altrove il gran Santuario di Ascle¬ 
pio a Cos, che sorgeva su un'altura di fronte a un magnifico panorama di mare 
e delle coste dell’Asia Minore. Colui che distribuì intorno al tempio del Dio 
gli edifici per la cura dei malati, le sacre fonti, le terme, i portici pel tratteni¬ 
mento e il passeggio dei degenti e dei pellegrini, seppe magnificamente appro¬ 
fittare e trarre ogni vantaggio dalla bellezza del luogo e dal susseguirsi delle 
tre grandi terrazze. La più bassa, spoglia affatto di edifici, è solo circondata da 
portici, la media è quella dove più si affollavano altari, statue votive, edifici 
di servizio, la superiore è coronata dal nobile tempio dietro al quale molto pro¬ 
babilmente si svolgeva quasi a sfondo di scenario un grande bosco. Tale fu 
la cura di non perdere l'effetto pittorico del luogo, che il tempio, invece di 
avere la consueta orientazione verso Levante, è aperto a Settentrione, là dove 
meglio si gode il superbo panorama, e dove esso meglio si presentava a chi 
veniva dal mare o dalla pianura. 

I principii essenziali di una saggia e artistica disposizone di edifici e di 
un loro adattamento alla natura del luogo furono pertanto abbastanza largamente 
e abilmente applicati dagli architetti dell'antico Oriente e della Grecia. 


Digitized by v^ooQie 



GIUSEPPE LUGLI 


L’URBANISTICA NEL MONDO ETRUSCO, 
ITALICO E ROMANO 


Digitized by u.ooQle 



Digitized by 



G LI studiosi delle origini italiche, e in generale dei popoli primitivi della 
penisola, non sono d*accordo nello stabilire quale influenza abbia avuto 
la civiltà delle terramare nell’età successiva del ferro; in modo particolare resta 
oscura la questione della origine della limitazione italica dei terreni secondo 
linee che si intersecano ad angoli retti, limitazione seguita nelle città più an¬ 
tiche non solo dell’Etruria ma anche della Campania e del Lazio. 

Questi principii della castramentatio si trovano esposti più tardi dai groma- 
tici nei loro trattati; ma si trovano in una fase già avanzata, quando l’oriente 
ellenico aveva fatto già sentire la sua larga influenza sull’architettura degli 
Etruschi e dei Romani e le teorie di Ippodamo di Mileto si erano da lungo 
tempo affermate, anche al di qua del mare Jonio. 

Il Chierici studiando « Le antichità preromane della provincia di Reggio » nel¬ 
l’Emilia (è questo il titolo della sua opera pubblicata a Reggio nel 1871) ha 
riscontrato — e dimostrato in modo indubbio — la corrispondenza fra la pianta 
delle terramare della valle padana e quella delle primitive città italiche. Il Bri- 
zio (I) ed altri, pur ammettendo la somiglianza fra le due piante, negano una 
relazione diretta fra di loro ed attribuiscono invece agli Etruschi l’introdu¬ 
zione del rito inaugurale delle città, consacrate entro la linea sacra del pomerio 
e tracciate in base agli assi incrociati del cardine, da nord a sud, e del decu¬ 
mano, da est a ovest ( inauguratio e consecratio). 

Ma da chi lo hanno appreso gli Etruschi ? Lo hanno portato con loro 
dall’Asia Minore nella migrazione che li condusse — per mare o per terra — 
sul suolo dell'Italia, oppure lo appresero dai Greci dell’Italia meridionale in¬ 
sieme con l’arte di decorare i templi, di foggiare le sculture e di dipingere i vasi ? 

Il Cultrera (2) che si è occupato a lungo e con profonda conoscenza, del 
problema dell'architettura ippodamea, cioè di quell’architettura che dispone 


(1) Monumenti dei Lincei , voi. I, 1890, col. 290 ss. 

(2) Cultrera G. f Architettura ippodomca, in Memorie dei Lincei , Scienze Morali, Sofie V, 
voi. XVII, fase. IX, pag. 477 e segg. 
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i fabbricati entro spazi rettangolari, orientati secondo i punti cardinali e limi¬ 
tati da strade parallele ed ortogonali, propende per una tradizione costante dal¬ 
l’età enea a quella del ferro, in cui sorgono le più antiche citta italiche, negando 
un influsso greco. 

Infatti, se si escludono Solunto e Selinunte, ambedue di origine fenicia, 
le altre città della Sicilia e della Magna Grecia, Napoli, Pesto, Capua, Pompei, 
Ercolano e Pozzuoli, non appartengono al mondo ellenico puro, ma hanno 
un'origine indipendente e simile a quella di altre città dell* Italia centrale e set¬ 
tentrionale, in cui i Greci non giunsero mai (Marzabotto, Fondi, Norba). 

Quindi dobbiamo ritenere che i popoli indigeni della penisola avessero 
fin da epoca remota queste teorie, fuse insieme con la loro religione, e anzi 
poste a principio della loro stessa vita collettiva nei modesti pagi stabiliti sui 
monti per difendersi dagli invasori; quando poi i Greci si stabilirono sulle 
coste della Lucania e del Bruzio e i popoli italici vennero a contatto con la 
loro civiltà più progredita, avvenne una fusione dei due schemi, nati indipen¬ 
dentemente e sviluppati secondo principii diversi, ma in realtà affini, così da 
non poterli più distinguere. 

Abbiamo allora i primi veri esempi di urbanistica razionale, tracciata da 
architetti che fecero di questa professione un'arte. In origine la misurazione 
dei terreni era fatta dai sacerdoti : dagli Aruspici in Etruria e dagli Auguri 
in Roma. Sembra che dopo le leggi delle dodici tavole le pratiche agrimensorie 
passassero a funzionari civili, detti mensores o finitores , più tardi anche gronda¬ 
tici ( 1), dalla groma , strumento a squadro usato per il traguardo a distanza, 
insieme con lo gnomon per l'orientamento, con il corobate per la livellazione e 
con la lychnia per la misurazione delle altezze. 

£ difficile poter dire quale fu la prima città in Italia costruita in questo 

modo; gli scavi ci indicano fin'ora Marzabotto , forse la Etnisca Misa , sull’odierno 

Pian di Misano, luogo assai munito, che aveva lo scopo di assicurare i rapporti 
fra le genti etnische del nord e quelle del sud, attraverso l’Appennino. La 

città fu fondata verso la fine del VI secolo con un piano regolatore di tipo ita¬ 

lico, e dimostra una vita fiorente e popolosa nel V secolo, finché nella prima 
metà del IV i Galli la occuparono e distrussero, senza che la vita tornasse più 
su quella plaga; perciò essa si è conservata abbastanza bene, all'infuori di quella 
parte che costeggia il Reno e che è stata lentamente inghiottita dal fiume. Sin¬ 
golare è in Marzabotto la larghezza delle strade maggiori (m. 15) con marciapiedi 
di m. 3 e con uno sviluppato sistema di canalizzazione delle acque piovane; 
le abitazioni sono raggruppate in insulae formanti una scacchiera fra i vari 
cardini e decumani minori, spesso con botteghe sul fronte, come troviamo più 
tardi in Pompei e in Ercolano. 


(1) R. De Caterini, «Cromatici Veteres ». I tecnici erariali dell* antica Roma, in 
Rivista del Catasto , Roma 1935, fase. 3. 
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Nelle città etnische ed italiche l’acropoli può essere di due tipi : esterna 
ed interna. L’acropoli esterna è costituita da una collina prossima a quella della 
citta, ma più piccola e più scoscesa, e possibilmente del tutto isolata, salvo una 
leggera lingua di terra per tenerla unita alla città. Questa collina si rendeva 
ancor più inaccessibile tagliandone le pareti a picco, recingendola a mezza costa 
e sulla sommità con solide mura e talvolta scavandovi tutto intorno un vallo; 
meglio ancora se vicino vi passava un fiume. Tra gli esempi più noti si pos¬ 
sono citare ; Anxur, Signa, Ardea, Lanuvio, Preneste, Tivoli, Gabi, Veio, ecc. 



Alatri. — Veduta ricostruttiva dell'acropoli (dal Giovenale). 


L’acropoli interna è più rara ed è scelta quando nel luogo della città si 
trova una collina soltanto, di forma un po’ più scoscesa : in tal caso la vetta 
più alta viene sistemata ad acropoli, e questa spesso ha una fortificazione pro¬ 
pria, come ad esempio in Cori, Ferentino, Alatri, Cortona, ma può anche 
non averla, come in Ancia, Priverno, Norba, Roselle ed altre. Le porte di 
ingresso si aprono senza norma, dove l’accesso al colle è possibile; sembra 
che nelle città etnische manchi il foro, e invece l’attenzione principale appare 
rivolta verso il santuario del dio protettore. 

La necropoli si sistemava di solito sopra una terza collina, interamente 
divisa dalla città e dall’acropoli, ma non lontana, scavando le tombe secondo 
i sistemi in uso presso i vari popoli. È noto che dal mille circa a. Cr. al sec. VII 
prevale la cremazione; poi fino al IV secolo si preferisce la inumazione, special- 
mente in Etruria e nel Lazio; quindi dal IV secolo in poi torna la cremazione 
e dura fino al II secolo dell’Impero. L’architettura delle necropoli etnische 

3. 
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risente naturalmente di questo cambiamento di rito, r come risente della natura 
del terreno in cui sorgono le città stesse : dove il terreno è in pendio e di tufo 
litoide le tombe si scavano, decorandole con artistiche facciate rupestri, che co¬ 
stituiscono, come a Norchia, Castel d’Asso, Bieda e Savona, un*interessante 
pagina dell’architettura etnisca; dove invece il terreno è più friabile e piano 
si erigono tumuli con celle interne, come a Cerveteri, a Veio e altrove: nel- 
1* età di decadenza le tombe giungono fino a ridosso delle mura e molto spesso 
si aprono nelle pendici della città e dell’acropoli. Le necropoli più importanti, 
dal punto di vista urbanistico, sono quelle di Cere, di Norcia, di Tarquinia 

e di Vulci, nelle quali si 
può studiare la disposizione 
delle tombe e la loro forma 
collettiva in rapporto al¬ 
l’ambiente. 

Dopo Marzabotto vie¬ 
ne cronologicamente Nor- 
b a, fra le città di cui cono¬ 
sciamo meglio la pianta. 
Norba si credeva un tempo 
molto antica, allo stesso 
modo come tutte le città 
fortificate col sistema di 
mura poligonale; gli scavi 
fatti nel terrapieno artifi¬ 
ciale dietro le mura hanno 
dato un materiale che permette di datare la costruzione agli inizi del IV secolo, 
cioè presso a poco al periodo in cui venivano innalzate le mura Serviane in 
Roma. La pianta di Norba si presenta come un poligono irregolare a causa della 
conformazione del terreno : per lo stesso motivo non si ha una viabilità trac¬ 
ciata sistematicamente, ma solo un allineamento delle costruzioni secondo un 
asse comune, orientato verso nord-est. Nell'interno della città il suolo presenta 
varii dislivelli e verso levante si innalza alquanto, così da far pensare ad una 
acropoli del tipo incluso nella stessa città. Le porte sono obbligate dalle condi¬ 
zioni del terreno e sono tre soltanto : manca un centro o una piazza di parti¬ 
colare importanza, manca un tempio che domini sugli altri fabbricati. Le 
case sono disposte su leggeri terrazzamenti arginati con muri di blocchi più 
piccoli di quelli del recinto. 

Più regolare di Norba è F u n d i, la città che appartenne in origine ai Volsci, 
ma che fu recinta da mura e consolidata solo nel 312, quando Appio Claudio 
ne fece una fortezza di grande valore militare lungo la Via Appia, fra il Lazio e 
la Campania. 

Fondi è l’esempio tipico di una città costruita in pianura con un piano 
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prestabilito, secondo i principi della castrametatio : chiusa entro un rettangolo 
perfetto con gli angoli arrotondati si serve della Via Appia come suo decumano 
maggiore e traccia su questo i cardini ortogonali, molti dei quali sono rappre¬ 
sentati ancora oggi dalle moderne, anguste strade del paese. La cattedrale 
tiene il luogo di un antico tempio, la diaconia o l’episcopio quello della basi¬ 
lica, mentre la piazza anteriore rappresenta il Foro. Cominciamo così a vedere 
questa caratteristica corrispondenza del Foro nelle citta antiche con la piazza 
principale dei nostri paesi, che proseguono dopo venti e più secoli la vita nelle 
stesse condizioni urbanistiche. 

La stessa corrispondenza si trova, per citare soltanto gli esempi più noti, 
ad Aosta, a Verona, ad Arezzo, a Spello, a Todi, a Terracina, a Preneste, ecc. 
A Terracina , ad esempio, la piazza odierna conserva ancora intera l’antica pavi¬ 
mentazione romana dell’età augustea, formata di grossi lastroni parallelepipedi 
di calcare, sui quali è scolpita l’iscrizione del magistrato Aulo Emilio che la 
costruì; la cattedrale è interamente ricavata nella cella del tempio di Roma ed 
Augusto e solo la facciata cosmatesca ha sostituito il pronao corinzio dell’an¬ 
tico tempio. 

Molto interessante è anche il sistema di terrazzamento delle citta in col¬ 
lina, sul quale giocano abilmente gli architetti dell’età repubblicana per innal¬ 
zare potenti muri sostruttivi, i quali come a Preneste (di cui si dirà più parti¬ 
colarmente in seguito), a Terracina e a Todi assumono forme di alta e nobilis¬ 
sima architettura. Si ricordi il muraglione di Todi, ornato con quattro nicchie 
e sormontato da un severo fregio dorico, che è un capolavoro di tecnica mu¬ 
raria e di elegante sostegno di un terrapieno nell’interno della citta. 

La topografìa di Ftmdi fìssa le norme comuni alle città situate in pianura 
nell* Italia centrale e meridionale, e particolarmente nel periodo in cui ven¬ 
gono fondate le nuove colonie di Roma, nei punti di maggiore importanza 
strategica. Concetti urbanistici differenti sembrano invece informare le città 
greche dell’Italia meridionale e della Sicilia. 

Prendiamo ad esempio P a e s t u m , antica Poseidonia t occupata dai 
Lucani verso il IV secolo a. Cr. e ridotta a colonia latina nel 273 a. Cr. Anche 
qui abbiamo una città artificiale, completamente in pianura, cinta da mura, 
isolate da ambedue i lati, con torri, porte e posterule. La poderosa cortina 
in opera quadrata, non perfettamente isodoma, si segue per tutto il percorso 
e lascia nel mezzo il passaggio ad una strada da nord a sud che ne forma il 
cardine. 

La disposizione degli edifìci nell’intemo della città è piuttosto irregolare, 
a causa della sovrapposizione di due civiltà sul medesimo piano. Il Foro è 
nel centro, all’incrocio tradizionale delle due vie principali, ma subito a fianco 
troviamo il teatro e l’anfiteatro, che di solito vengono collocati alla periferia 
degli abitati, mentre i famosi templi, espressione del più classico dorismo, sono 
tutti su di un fianco, verso la porta meridionale prossima al fiume, con largo 
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spazio libero intorno ai potenti colonnati, inquadrati in un passaggio mistico 
e suggestivo. 

Con Pesto abbiamo dunque la prevalenza deirelemento sacro su quello 
civile, del paesaggio sull*ambiente chiuso. £ l’età in cui l’influenza della Gre¬ 
cia impera nel Mezzogiorno della penisola e in cui fioriscono le città di Napoli, 
Pompei, Ercolano, Puteoli, Cuma e Solunto, per citare solo le maggiori. 

La topografìa dell’antica N e a p o 1 i s è oggi riconosciuta con esattezza, 
e si mantiene in un modo sorprendente in quella parte della città moderna 



che non ha subito sventramenti artificiali. Tutti hanno presenti quelle vie 
strette e buie dei quartieri fra Castel Capuano, Via Settembrini, Via S. Seba¬ 
stiano e S. Giovanni Maggiore, tutte parallele ed eguali, in cui le case pare 
che si tocchino ed il sole non penetra mai. Ebbene, quelle vie hanno la stessa 
larghezza delle antiche, le case sono piantate su quelle che eressero i Greci 
e che poi i Romani abitarono per cinque secoli. Come mai la planimetria si 
conserva così integra, mentre nessun avanzo è in piedi delle costruzioni pri¬ 
mitive ? La spiegazione è data dal fatto che la città non subì mai una distru¬ 
zione completa, e quindi le case furono rifatte, a mano a mano che le vecchie 
cadevano, mantenendo lo stesso allineamento e aumentandole solo in altezza 
e in profondità, in guisa da abolire a poco a poco i giardini che esistevano nella 
parte interna e riducendo i cortili a dei semplici pozzi di luce. L’agorà era 


Digitized by L^OOQie 




l’urbanistica nel mondo etrusco, italico e romano 


37 


nella piazza esistente fra la chiesa di S. Paolo e quella di S. Lorenzo, tagliata 
dalla via dei Tribunali, che ne costituiva il decumano massimo (gli altri due 
decumani sono rappresentati dalla Via Anticaglia, così detta da due archi 
del teatro greco, e dalla Via S. Biagio); i due cardini sono ancora oggi segnati 
dalla via del Duomo e dalla Via Nilo, più via dell’Università. 

* 

* * 

£ ora ormai che ci volgiamo a Pompei, fonte prima di ogni nostra 
ricerca per le conoscenze del mondo antico fino all’anno della tremenda cata¬ 
strofe provocata dal violento vulcano. Di Pompei avremmo dovuto veramente 
parlare prima, perchè la sua fondazione risale almeno al VI secolo per opera 
degli Osci; si svolge in pieno durante la dominazione samnitica e si sviluppa 
ulteriormente sotto l’impulso della colonia romana. 

Tralascio di parlare delle fasi anteriori : la etnisca, se pure vi fu, e la greca 
più probabile, ma documentata solo dal tempio dorico nella zona del foro trian¬ 
golare — che dobbiamo ritenere come l’acropoli della città — e dalle mura pri¬ 
mitive. 

Il periodo di maggior splendore di Pompei è quello detto il secondo san- 
nitico, che va dalle guerre puniche alla fondazione della colonia nell’80 a. Cr., 



PoMfEI. — Pianta presa dali’areoplano. (Ministero dell ' Aeronautica ). 


in cui il foro viene recinto da un portico e sui bordi sorgono il Capitolimi , il 
tempio di Apollo e la basilica : la città si abbellisce con pubblici stabilimenti 
termali (terme Stabiane), elegantemente decorati, con palestre e templi. 
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Si costruisce il grande teatro con la così detta caserma dei gladiatori, si 
rimodernano le facciate delle case, rivestendole di bianco stucco e ornandole 
con ricchi portali e talvolta con loggiati esterni. Le strade vengono fomite 
di marciapiedi e di grossi blocchi per attraversarle quando piove; le mura sono 
rinforzate e le porte in gran parte rifatte con una camera interna di manovra. 

Si è discusso molto se la planimetria generale della città abbia subito cam- 



PoMPEI. — Panorama del Foro. ( Alinari ). 


biamenti dal periodo osco al sannitico, e in particolare se il foro sia stato spo¬ 
stato in seguito ad un ampliamento della citta verso il sud. 

Gli ultimi studi hanno dimostrato che la citta fu tracciata fin dal primo 
momento con la pianta attuale e se un ampliamento vi fu, questo avvenne sol¬ 
tanto alla periferia, verso nord e est, lasciando immutato il vecchio centro : 
il cardine è dunque rappresentato dalla via di Mercurio, più strada delle Scuole 
dall*altra parte dal foro, mentre il decumano è segnato dalla via della Marina 
e dalla via dell'Abbondanza; la via di Nola è un secondo decumano più a 
nord, che può indicare tutto al più un limite della citta primitiva da questo 
lato, allo stesso modo come la via di Stabia può segnarne il limite orientale; 
perciò essa risulta obliqua rispetto al cardine massimo. 

In Pompei ci è permesso di studiare non solo la disposizione generale 
dei fabbricati, ma ancor più la forma e l’aspetto che essi assumono nell'ag- 
gruppamento urbano, la veste estetica che gli architetti procurarono di dare 
loro in rapporto all'ambiente. Prendiamo come esempio il foro : è una grande 
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piazza rettangolare, orientata da nord a sud, che misura m. 142 di lunghezza 
per 38 di larghezza, cioè un rettangolo lungo e stretto, come troviamo in 
alcune città ellenistiche : la sua costruzione avvenne tutta in un tempo, mentre 
gli edifìci circostanti furono eretti in più periodi successivi, e questo spiega le 
differenze di allineamento e di prospetto : solo il tempio di Giove appare con- 
temporaneo, posto a fondo del lato settentrionale. L’area mediana era contor¬ 
nata da un portico a due piani, l’inferiore con colonne scanalate di tufo, che 
al momento della catastrofe si venivano sostituendo con altre liscie di calcare, 
e il superiore con colonne più sottili, a guisa di un loggiato, coperto da un tetto. 
Questo portico occultava la vista delle fabbriche retrostanti e si apriva solo 
ai lati del Capitolium per mezzo di due archi trionfali. 

In tal guisa il foro di Pompei si può considerare come un grande cortile, 
che si apre nel mezzo di un gruppo di edifìci, differenti per età e per stile, 
le cui facciate cedono il posto ad un fronte unico e si innestano nel muro peri¬ 
metrale del portico medesimo. 

Vitruvio (De archit. V., 1 ss.) precisa le norme da seguire per la costruzione 
delle piazze principali delle città, in rapporto alle varie funzioni che esse 
dovevano esercitare. Sebbene l’orìgine del foro fosse quella di un semplice 
mercato destinato aH’approvvigionamento degli abitanti dell’urbe, mediante 
i prodotti venduti specialmente da quelli del suburbio, ben presto esso si tra¬ 
mutò nel centro della vita politica e civile, servendo a volta come assemblea 
popolare, a volta per processioni religiose, e a volta come sede dei grandi ban¬ 
chetti, delle orazioni funebri, dei combattimenti di gladiatori, ecc. Perciò fu 
circondato da edifìci di varia natura : templi, in primo luogo, poi basiliche, 
in cui si discutevano le cause e si contrattavano gli affari principali, tabeme 
per la vendita di merci sempre più raffinate, una curia per le adunanze del 
Senato, un erario, un carcere per i condannati più gravi, una tribuna oratoria, 
e negli spazi di risulta statue onorarie ed edicole di divinità. 

In vista degli spettacoli gladiatoria consuetudine assai antica presso gli 
italici, le colonne dovevano essere distanziate assai di più che nei fori greci 
e sopra il portico doveva correre un loggiato, anch’esso coperto e sorretto da 
colonne più esili : nei fori provinciali, dietro i portici, avevano sede le tabeme 
argentarle, per i banchieri e i cambiavalute, o isolate, o incorporate nelle ba¬ 
siliche. 

Con lo stesso piano è costruito il foro triangolare, sebbene qui il concetto 
originale sia diverso, poiché esso ha la funzione piuttosto di un temenos por¬ 
ticato, intorno al vecchio tempio dorico. Qui l’influenza ellenistica è fuori di 
dubbio, sia nell’architettura generale, sia nei particolari delle colonne e delle 
comici. 

Un altro complesso monumentale degno di nota, dal punto di vista urba¬ 
nistico, è quello dei teatri : più antico è il grande teatro, sorto forse nell’epoca 
greca in una zona alla periferia della città; venne completato nell’epoca 
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sannitica con l’aggiunta di un quadriportico per dare ricetto agli spettatori 
in caso di pioggia e per offrire un pubblico passeggio negli intervalli degli spet¬ 
tacoli. Vitruvio(l) raccomanda questa consuetudine, che si deve ritenere di 
orìgine campana, diffusa poi per tutto il mondo romano. Il portico divenne in 
seguito per ragioni di opportunità la caserma dei gladiatori e circa 1*80 fu eretto 
Il vicino il piccolo teatro coperto. 

Delle abitazioni di Pompei parleremo in seguito, raggruppandole con 
quelle di Roma e di Ostia; per Pompei dobbiamo dire soltanto che le case 
non eccedevano l’altezza di due piani e avevano facciate semplici, quasi sempre 
contigue fra di loro; le case signorili più antiche hanno generalmente poche 
botteghe, come la casa del Fauno e quella di Obellio Firmio e solo più tardi 
le botteghe aumentano lungo le vie principali. I templi sono incastrati fra 
le case (Giove Meilichios, Fortuna Augusta, Iside) e non hanno piazze di ri¬ 
spetto; le piazze mancano anzi totalmente, a differenza di Roma, e le vie se¬ 
condarie seguono spesso percorsi tortuosi che si spiegano con l’occupazione 
abusiva di aree pubbliche avvenuta nel corso dei secoli. 

Dopo 1*80 a. Cr. Pompei non subisce grandi cambiamenti urbanistici, ma 
solo alcuni restauri limitati a piccole zone e un ampliamento verso il nuovo 
quartiere creatosi intorno all’anfiteatro, in cui viene eretta la grandiosa palestra 
della itwentus pompeiana . Gli scavi in corso hanno qui dimostrato l’esistenza 
di un tipo nuovo di piccole case di affitto per artigiani, riunite intorno a minu¬ 
scole piazze con facciate molto frazionate che ricordano quelle dei vecchi borghi 
di Roma. Al contrario, verso l’anfiteatro si trovano grandi zone di verde, strade 
assai larghe e ville di tipo suburbano, come quella di Loreio Tiburtino. 


* 

* * 

Il periodo fra l’80 e il 50 a. Cr. è il più fulgido per le antiche citta del 
Lazio, che mostrano una urbanistica del tutto nuova, ispirata forse alle città 
del mondo ellenistico, ma fondata sopra elementi costruttivi, propri solamente 
di Roma, quali l’arco e la volta, concepiti con giuoco grandioso di masse e con 
ardite terrazze sospese su poderose sostruzioni vuote. 

L’esempio più fulgido ci è offerto da Praeneste, l’antichissima città 
del Lazio, celebre per il tempio della Fortuna Primigenia : nelle guerre civili 
Palestrìna prese le parti di Mario e fu anzi il suo principale baluardo, per cui 
fu distrutta da Siila e poi ricostruita più grande e più bella di prima, secondo 
un piano regolatore, che è forse il più importante che conosciamo in Italia, 
e che si può dire veramente colossale : l’impresa non era facile a causa del forte 
dislivello del terreno che intercede fra la parte bassa e la parte alta; più ter- 


(I) De Architectura V, 9. 
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razze parallele e a distanza variabile, in relazione con gli edifici che dovevano 
sostenere, furono incise nel fianco del monte, alcune sostruite artificialmente da 
muri o da criptoportici, altre fondate sulla roccia naturale, tutte simmetrica¬ 
mente disposte secondo un asse centrale, di cui approfittò l’architetto per va¬ 
riare la linea frontale mediante esedre, nicchioni, prospetti architettonici, ag¬ 
gettanti o rientranti, con forte risalto di masse e con felice armonia di superfici. 



PALESTRINA. — Ricostruzione panoramica della città antica (dal Bradshaw). 


La sostruzione più bassa è formata da un avancorpo fra la via Prenestina 
e la porta principale, che si apriva nel lato sud in direzione del tempio ed 
entrava in citta passando in forte pendenza dentro un traforo, di cui si vede 
il fornice d’imbocco sotto il giardino dell’Episcopio (si ricordi per raffronto 
quello dell’acropoli di Alatri). Una lunga fila di arcate con botteghe ornava 
l'altra meta della fronte, dalla parte opposta dell’ingresso principale. 

Il gruppo più serrato ed organico di monumenti si trova nel centro, for¬ 
mando il complesso degli edifici sacri alla Fortuna, che i naviganti vedevano 
fin dal lontano mare Tirreno, attraverso la valle del Sacco, guidati da un faro. 
L’edificio, che per la sua posizione appare come il più importante di tutti (ma 
non sappiamo se fosse anch’esso un tempio o una basilica) è quello situato 
al disotto della odierna cattedrale, composto già di un periptero a colonne con 
una scalinata d’intorno; sulla fronte era disegnato un grande orologio solare, 
che indicava ai passanti il rapido volgere di quella Fortuna che essi venivano 
ad invocare. 
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Dietro di questo, e interamente separato, si svolgeva un ampio recinto 
rettangolare, composto di un’area intermedia scoperta e adorna con un ricco 
porticato a due piani, dove i pellegrini si radunavano tra una cerimonia e l’altra : 
alla estremità orientale era un secondo tempio di forma strana, con accesso da 
un fianco, perchè la fronte era notevolmente rialzata sul livello esterno. La fac- 
ciata presenta una architettura stranissima, composta di un’alta parete piana 
con tre finestre, una centrale molto grande e due laterali più piccole e più basse, 
fiancheggiate da semicolonne in muratura; nel basamento si aprono due stanze 
coperte a volta, senza un particolare risalto architettonico e senza collegamento 
col resto. 

La cella di quest’ultimo è circondata da un elegante podio dorico, e nella 
parte a monte si restringe in forma di abside, decorata con nicchie e tutta rive¬ 
stita di incrostazioni di pietra pomice, in modo da prendere l’aspetto di una 
grotta naturale. Nel pavimento era il meraviglioso mosaico, che rappresenta 
scene del Nilo in piena, con isolotti sui quali ferve una vita intensa e varia. 

Alla sinistra dell’area sacra è una piccola grotta, ricavata in una cavita 
della roccia lasciata appositamente grezza, anch’essa incrostata con stallagmiti, 
e ricoperta con un finissimo pavimento a mosaico. 

Salendo alle terrazze superiori troviamo poco più in alto, sempre sull’asse 
centrale, un nicchione addossato al taglio del monte, in cui era collocato un faro 
che additava alle navi che transitavano per il litorale laziale — là dove la valle 
del Sacco si allarga fino a scoprire i Subappennini — il santuario della dea, che 
simboleggiava il principio di ogni cosa, e proteggeva sollecita le nuove gene¬ 
razioni. 

Infine, chiudeva il fantastico scenario una sostruzione con due avancorpi 
ad arcate, e nel mezzo una grande esedra adorna di un podio e di un colon¬ 
nato, dietro la quale si nascondeva un’abside più piccola, specie di recesso per 
qualche cerimoniale che a noi sfugge, in relazione con la Fortuna stessa. 

Il Mantechi ha supposto che tutta la città fosse un tempio, o, per me¬ 
glio dire, un complesso di edifici riservato unicamente alla Fortuna, ma più 
giustamente il Vaglieri ha limitato l’area sacra alla parte centrale e ha assegnato 
una più larga zona alle abitazioni private, pur mettendo queste sotto il vincolo 
di una architettura monumentale. Infatti tutta la città è concepita come un 
monumento solo, dalle forme grandiose e strettamente fuse fra di loro, forme 
che si differenziano dalle tradizionali greche e si presentano con linee nuove, 
con armonie nuove, create in base ad un nuovo sistema di costruzione, che 
è l’opera a sacco, rivestita di piccoli blocchi di calcare, che offre una grande 
facilità di muratura e permette i virtuosismi di volte altissime, di grandi ambu¬ 
lacri coperti, di edifìci absidati e sospesi su terrazze ardite : anche l’architet¬ 
tura esterna cambia : non troviamo a Palestrina i classici pronai dei templi greci 
coi loro timpani e i loro fregi, non propilei e portici a giorno, ma pareti piene, 
a guisa di prospetti di palazzi civili, con porte e finestre; colonne addossate 
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alle pareti, con intenzione più estetica che statica, aule fomite di luce abbon¬ 
dante per mezzo di arcate amplissime, pareti interrotte da nicchie e da fìnte 
finestre, santuari che imitano le grotte naturali e gli antri dei primi eroi italici. 

All’opera quadrata di marmo o di pietra si sostituisce il tufo più tenero, ta¬ 
gliato in piccoli pezzi (opus incertum), che si adatta agevolmente alle curve delle 
movimentate superaci e rende compattissimo il connubio tra il sasso e la malta. 

Esempi della nuova architettura di masse si riscontrano nelle coeve Tibur 
e Anxur. Il tempio di Ercole a Tibur è fondato sopra un’enorme platea arti¬ 
ficiale, sorretta da un complesso di concamerazioni vuote che destano la più 
grande meraviglia : la via Tiburtina vi passa dentro in galleria ed esce allo sco¬ 
perto dinanzi alle mura della citta : il tempio è sopra, contornato dal suo por¬ 
tico, non più architravato alla maniera greca, ma arcuato alla maniera che pos¬ 
siamo dire con tutta sicurezza romana : anche all’esterno i contrafforti sono 
collegati per mezzo di archi a più piani che dimostrano la grande perizia degli 
architetti e la loro sicurezza nell’ arte edilizia. La stessa cosa avviene ad A n - 
xur-Tarracina per il tempio di Giove Anxur, o Fanciullo, proteso in 
avanti verso il mare, sopra un basamento tutto traforato da potenti giuochi 
di archi. 

Si potrebbero citare ancora i due tempietti di Tivoli, detti di Vesta e della 
Sibilla, quello tetrastilo di Ercole in Cori ed altri che ci indicano il desiderio 
vivo di questi architetti sillani di sfruttare le diffìcili condizioni del terreno 
per fare del virtuosismo urbanistico, in modo che l’opera loro fosse ammirata 
non solo dagli abitanti delle singole città, ma da quanti passavano anche da 
lontano, accrescendo così potenza agli dei dominatori delle vette eccelse, e 
fasto agli uomini che seppero su quelle vette piantare le fastose sedi dei loro dei. 

Le piante di Preneste e di Terracina ci offrono delle ulteriori osservazioni : 
ambedue occupano con le loro acropoli un intero monte (come anche Circei) 
per assicurarsi la difesa delle spalle, e sul monte fondano un tempio ed una 
borgata militare; Terracina inoltre presenta due acropoli, corrispondenti a due 
periodi successivi della sua storia : fino all’età di Siila, l’acropoli era sul colle 
di S. Francesco, immediatamente ad est della città e di poco più elevato. Sotto 
Siila questo colle fu aggiunto alla città, e in suo luogo fu recinto con un lungo 
e poderoso muro, rafforzato con nove torri rotonde, il monte S. Angelo, dove 
sorgeva il tempio secolare di luppiter Anxur ; esso divenne allora la nuova acro¬ 
poli della città, così da dominare un territorio assai più vasto, non solo verso 
le Paludi Pontine, ma anche verso la piana di Fondi. La via Appia restò in¬ 
clusa per un tratto assai lungo nella cerchia fortificata della città, di cui formava 
il decumano, attraversando il foro da ovest a est. Data la sua formazione colli¬ 
nosa, Terracina non ebbe il cardine, nè isolati regolari, e i suoi ampliamenti 
furono sempre nel senso della lunghezza, cioè sui bordi della via Appia. 

Nei primi tempi dell’impero le città italiane, non più preoccupate della 
loro difesa, escono dalla cinta muraria e scendono verso il piano, dove costrui- 
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scono il teatro, se già non lo avevano, Tanfi teatro, le terme e non di rado un 
nuovo foro, contornato da portici e statue onorarie. Questo fenomeno è in rap¬ 
porto con l'unificazione della penisola, con i traffici aumentati lungo le vie con¬ 
solari, con l'addensamento della popolazione nei centri principali a danno dei 
minori, con il bisogno di abitazioni più salubri, fomite di portici e di giardini, 
e di piazze più ampie per le adunanze e i mercati. ì 

Nel medioevo si verifica il fenomeno inverso, cioè la vita torna a rinserrarsi 
nelle vecchie mura sotto la minaccia delle invasioni barbariche e delle lotte ba¬ 
ronali, e la parte bassa viene abbandonata e spesso distrutta per non lasciare al 
nemico un utile punto di appoggio. Oggi si torna verso la pianura per le stesse 
cause che determinarono tale movimento durante l’Impero. 

* 

* * 

Tutto questo mirabile movimento edilizio e architettonico, che si verifica 
nel Lazio verso la meta del I sec. a. Cr., lascia quasi del tutto indifferente la 
capitale. 

Il Foro di R o m a , ad esempio, verso la fine della Repubblica presen¬ 
tava un aspetto assai disorganico. Mancava un portico unico, come in Pompei, 
e gli edifìci situati ai margini conservavano i loro prospetti, vari per epoca e 
per stile; i templi infatti erano sorti qua e là a seconda del concetto religioso 
che li aveva ispirati, ma senza nessuna preoccupazione di una estetica comune; 
le basiliche si erano sostituite alle tabeme in legno dei primi venditori e solo 
alla fine della Repubblica erano state ridotte a due, e disposte simmetricamente 
nei lati lunghi della piazza, che ebbe la forma di un trapezio, aperto verso la 
Velia. 

Il primo che si preoccupò di dare un allineamento agli edifici e di inqua¬ 
drare il Foro in una visione complessiva ed organica fu Lutazio Catulo, l'autore 
di quel meraviglioso Tabularium eretto nel 78 a. Cr. con un concetto urbani¬ 
stico degno dei tempi moderni. Fino allora chi entrava nel Foro scendendo 
dalla via Sacra aveva dinanzi le brulle pendici del Campidoglio, diviso nelle 
due sommità : Arx e Capitolium per mezzo di un' insenatura detta asylum , che 
d'inverno diveniva il letto di un torrente; sul lato destro il tempio della Con¬ 
cordia, basso e largo, quasi schiacciato a ridosso del monte; sul lato sinistro 
e più sporgente quello di Nettuno, visto di profilo e più alto; Lutazio concepì 
allora la grandiosa facciata del Tabularium , composta di tre piani, in modo da 
formare una grande scena a tutto il Foro, e da spostarne Tasse secondo il nuovo 
prospetto. 

Quest'asse fu seguito da Cesare e da Augusto quando rinnovarono il pavi¬ 
mento e buona parte degli edifici forensi, e servì poi di norma a tutte le costru¬ 
zioni future. L'asimmetria del Foro si riscontra in tutte le altre piazze di Roma 
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e nei quartieri più antichi, a causa delle speciali condizioni in cui sorse la città 
e in cui si sviluppò nei primi secoli della Repubblica. 

Il luogo in cui Romolo tracciò il solco primigenio (1), non era certo il 
più adatto per una città destinata ad un grande sviluppo : valli strette e pro¬ 
fonde, e colline per alcuni versanti impervie; acque stagnanti in abbondanza; 
vie piantate in fondo valle o a ridosso dei colli, con percorsi interrotti da diffi¬ 
coltà naturali e da edifici sorti a caso; grandi dislivelli; estensione troppo vasta 



Roma. — Panorama del Foro Romano. ( Alinari ). 


con quartieri separati fra di loro; difficoltà di comunicazioni rapide e dirette, 
specialmente per la ristrettezza delle vie, per gli incroci obbligati e per le forti 
pendenze. 

A questi mali naturali si aggiunse dopo l’incendio gallico la ricostruzione 
affrettata della città, per cui le abitazioni sorsero qua e là dove esisteva il ter¬ 
reno disponibile, senza un piano regolatore prestabilito, che avesse per scopo 
di agevolare la viabilità, di colmare le valli paludose o troppo basse, spianando 
nello stesso tempo le cime più aguzze dei colli; di scavare ampi collettori, spe¬ 
cialmente nei quartieri bassi, all’infuori dell’unica cloaca centrale, in buona 
parte scoperta; di lasciare fra le case piazze e giardini per la pubblica igiene. 


(I) Le notizie che riguardano Roma sono riprese da un mio studio particolare, pubbli¬ 
cato nei Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, voi. XIII, 1937, p. 73 ss. 
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Questo male si aggravò nelle età successive, minacciando di divenire irre¬ 
parabile. Ancora nei primi tempi dello Impero, avanti che un altro tristissimo 
incendio sconvolgesse di nuovo la città quasi intera, scriveva a questo proposito 
Tacito (Ann. XV, 38) : « obnoxia urbe artis itineribus hucque et illue flexis atque 
enormibus vicis , qualis vetus Roma fuit ». 

A dire il vero, una visione urbanistica completa della città i Romani non 
ebbero mai, neppure nel grande periodo edilizio fra Nerone e Adriano, perchè 
tutti gli imperatori che posero mano al rinnovamento di essa, cominciando da 
Giulio Cesare e fino ad Arcadio ed Onorio, ebbero di mira solo alcune regioni, 
e non sempre in relazione con quanto avevano fatto i loro predecessori. 

Per tutta la repubblica esistè un solo centro cittadino, e questo fu il Foro; 
nel resto della città erano sorti edifici di una certa importanza, come templi, 
soprattutto, e poi bagni, horrea , portici e giardini, ma senza regola e a gruppi 
distinti : un primo gruppo di edifici di carattere annonario, presso il Tevere, 
fra il Foro Olitorio e la pianura sotto FA ventino; un secondo gruppo di templi 
nella zona del Circo Flaminio; poi nell’età tra i Gracchi e Siila alcune case 
patrizie sul Palatino e più tardi le prime ville monumentali sul Colle degli 
Orti. 

Cesare, nella sua larga visione dell’Urbe, visione che ebbe il difetto di 
essere troppo moderna e troppo vasta per quella popolazione ancora così 
attaccata alla vecchia tradizione repubblicana, aveva concepito con la sua legge 
de urbe augenia , di cui abbiamo qualche notizia dalle lettere di Cicerone, il 

famoso progetto di deviare il corso del Tevere, per unire il Trastevere col 

Campo Marzio; in conseguenza aveva destinato quest’ultimo alle abitazioni 

cittadine e pensato di fare del Campo Vaticano quasi un nuovo Campo Marzio. 
Ma la morte improvvisa impedì che il progetto fosse anche solo iniziato. 

Delle costruzioni di Cesare si conserva in piedi il Foro che da lui prese 
il nome ( Forum Iulium), fondato a fianco del vecchio, per aumentare lo spazio 
delle adunanze popolari, delle contrattazioni degli affari, dei mercati, ecc. La 
pianta riproduce in piccolo il Foro di Pompei con la stessa forma allungata, i 
portici tutto in giro e il tempio di Venere Genitrice nel fondo; Augusto la 
cambierà alquanto nella costruzione del terzo foro pubblico, interrompendo 
i lati lunghi per mezzo di due grandi emicicli, che però non si affacciano diret¬ 
tamente sulla piazza, ma restano interni, come in Pompei : Vespasiano, Nerva 
e Traiano nel disegnare i nuovi fori seguiranno lo stesso principio dello spazio 
chiuso da portici, interamente come fine a se stesso, senza tenere alcun conto 
dei monumenti vicini, del paesaggio e degli sfondi che può offrire la natura, 
a differenza di quanto avevano fatto i Greci. 

È infatti norma costante nell’impero, quella di isolare l’edificio il più pos¬ 
sibile dall’ambiente, di considerare la città come composta di tanti com¬ 
partimenti-stagno, di tanti gruppi separati di edifici, anzi spesso di tanti 
edifici singoli, viventi ciascuno per conto proprio. Durante la repubblica si 
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era avuto qualche tentativo; abbiamo ricordato il Tabularium nel Foro; abbiamo 
poi il tempio di Giove Capitolino innalzato su di una platea per dominare 
tutta la città; il teatro di Pompeo, posto a chiusura di una doppia fila di 
portici grandiosi e sormontato da un tempio; il mausoleo di Augusto situato 
in mezzo ad un vasto parco, e visibile da più strade; ma si tratta di esempi 
isolati e rimasti senza seguito. Persino i teatri, che potevano essere addos¬ 
sati alle colline per risparmiare muratura e avere la cavea rivolta verso la 
pianura (e di colline non ne mancavano a Roma), vennero artificialmente elevati 
su grandi arcate sostruttive e la visibilità occultata da un’alta scena, interamente 
chiusa. Si è voluta spiegare questa anomalia con motivi religiosi e tradizionali, 
mentre essa trova piuttosto la sua ragione in esigenze urbanistiche, causate dal 
fatto che i teatri dovevano essere situati presso i portici e le piazze di ritrovo, 
che erano in prevalenza nel Campo Marzio, e possibilmente fuori de 1 pomerio, 
data l’opposizione delle leggi romane ai ludi scenici. 

Roma si dimostra refrattaria alle innovazioni ed ostile ad accettare i prin¬ 
cipi urbanistici, che altre città d’ Italia avevano largamente adottato, quando 
per un motivo o per un altro sentirono il bisogno di rinnovarsi. Augusto, 
tradizionalista in tutta la sua politica interna, non volle mai prendere misure 
troppo radicali, temendo di urtare i sentimenti del popolo che era affezionato 
a quei vici, o quartieri, consacrati dalle arae compitalidae , cioè dalle sacre 
immagini degli dei protettori, che si trovavano nei crocicchi delle strade o nelle 
piazze principali, e preferì lasciare la città vecchia come era e costruirne una 
interamente nuova nel Campo Marzio, fulgente di marmi e di ornamenti metal¬ 
lici ; ma anche qui senza un progetto unico : Agrippa eresse il Pantheon , le 
terme con lo stagno, i Saepta e i vari portici, tutti serrati fra di loro, fra 
il Circo Flaminio e la via Lata, mentre Augusto bonificò la regione estrema, 
verso nord, in cui eresse li suo mausoleo, contornato da un vasto parco. 

Il resto della città rimase con tutti i difetti della ricostruzione affrettata 
avvenuta dopo l’incendio gallico e perpetuatasi senza freno per altri quattro 
secoli. Le case erano addossate le une alle altre su vaste superfici, senza distacchi 
e con piccoli cortili, appena sufficienti per la luce; le vie lunghe e strette, 
flexae hucqtie et illue , dice Tacito, rendevano assai difficili le comunicazioni tra 
un quartiere e l’altro, e soprattutto fra l’unico centro e la periferia; in molti 
quartieri scarseggiava l’acqua potabile e le fognature erano insufficienti a racco¬ 
gliere l’acqua delle piogge e gli spurghi delle case. La illuminazione not¬ 
turna esisteva solo nel centro, per cui la sorveglianza delle zone periferiche 
da parte della Polizia era quasi nulla, mentre in caso di incendi i soccorsi 
arrivavano tardi ed inadeguati. 

Per ovviare alla deficienza di spazio, le insulae si estendevano in altezza, 
anziché in larghezza, raggiungendo talvolta i quattro e i cinque piani, con 
scale di legno e sopraelevazioni posticce, assai sensibili alle variazioni atmosfe¬ 
riche e agli incendi. Durante la repubblica le case popolari avevano solo la 
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parte inferiore fatta di pietra, mentre tutto il resto era composto, o di mate¬ 
riale fìttile, o di grandi tralicci di legno riempiti con opera cementizia, formata 
di creta e sassi impastati insieme. 

Possiamo ricostruire il tipo di queste case osservando quelle di Pompei 
ed Ercolano : facciate lisce con poche finestre disposte senza simmetria e tal¬ 
volta fornite di ballatoi in legno (maeniana) chiusi da muri di opera cementizia. 
Ampi tetti sporgenti servivano per riparare dalla pioggia i viandanti lungo gli 
stretti marciapiedi che fiancheggiavano le abitazioni, scolando però sulla via, 
che diveniva in tale occasione un vero fiume, a causa della penuria di fogne. 

Le facciate delle case di affitto dovevano essere molto frazionate e irregolari, 
come avviene ancora oggi nei quartieri popolari di alcune città, per esempio 
in Roma nei Borghi, in Trastevere, a Cam di Fiori, oppure nel vecchio 
centro di Napoli, giustificando quel nome nsulae che gli antichi avevano 
dato loro. 

Durante la repubblica si possono distinguere tre tipi principali di case 
di affitto : il tipo con tabeme, il tipo col solo atrio, e quello con atrio e peri¬ 
stilio. Il primo si trova di preferenza presso i Fori e i Mercati, oppure lungo 
le vie principali. Il secondo è quello che gli scrittori repubblicani chiamano 
semplicemente atrium, in contrapposizione al precedente, detto piuttosto ta~ 
berna. La casa-atrio rappresenta il tipo tradizionale italico, al quale, sotto Tin- 
fluenza ellenistica, si aggiunge il peristilio, dando origine al terzo tipo, cioè 
a quello che noi chiamiamo per consuetudine la casa pompeiana o ellenistico- 
romana (la vera domus). 

Che anche in Roma tutti e tre i tipi fossero abbastanza comuni si rico¬ 
nosce dai frammenti della Forma Urbis di Settimio Severo, quantunque qui 
appaiano soltanto quegli esempi che si erano salvati dai molti incendi, terre¬ 
moti ed alluvioni, avvenuti nel corso di oltre mezzo millennio. 

* 

♦ * 

Tale rimase Roma fino a quel tremendo agosto delFanno 64 d. C. quando 
urbs per novem dies arsii Nerortianis temporibus . Tacito ci informa delle disposi¬ 
zioni emanate da Nerone con lo scopo non solo di ricostruire la città, ma di 
renderla più nobile e più moderna (Ann. XV, 43). 

« Ordinò, — riferisce Tacito — che le case distrutte fossero riedificate, 
non come dopo Y incendio Gallico senza alcuna interruzione e senza regola, 
ma secondo le misure ben definite dei quartieri, con le strade notevolmente 
allargate e gli spazi intermedi più ampi, limitando l'altezza dei fabbricati e 
aggiungendo dei portici sulla fronte delle insulae per proteggerle dal fuoco ». 

« Gli edifici dovevano essere costruiti in alcune parti essenziali senza 
travi di legno e consolidati con pietra gabina o albana, che sono refrattarie 
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al fuoco. Nè doveva esistere alcuna comunanza di pareti tra le singole case, 
ma ciascuna avere pareti proprie ». 

« Tutte queste disposizioni, sebbene dettate dal bisogno, aggiunsero certa¬ 
mente decoro alla città. Tuttavia vi furono alcuni che stimarono che il vecchio 
aspetto fosse più adatto alla salubrità del clima; perchè le vie strette e i tetti 
alti non lasciavano penetrare i raggi del sole, mentre ora a causa dei grandi 
spazi vuoti e della mancanza d'ombra si brucia dal gran caldo ». 

£ questo il primo piano regolatore veramente generale della città, che si 
preoccupò anche delle abitazioni dei cittadini, dell* igiene e della vita sociale. 
E in ciò va data lode a Nerone, o a chi per lui, senza per questo diminuire 
la responsabilità che gli antichi gli attribuirono sull'origine, o, forse meglio, 
sullo sviluppo del funesto incendio. 

Si ha per la prima volta, sotto Nerone, una forma aedificiorum Urbis 
nova , con un importante mutamento nei concetti della urbanistica, anzi, per 
essere più esatti, con la prima visione di una urbanistica razionale, che pre¬ 
corre di circa 18 secoli il così detto razionalismo architettonico dei giorni 
nostri. 

Alle vie strette e serrate furono sostituite strade larghe da 6 a 8 metri, 
fornite di marciapiedi e fiancheggiate da portici, o ambulacri coperti. Negli 
incroci delle vie furono lasciati larghi spazi liberi, ornati con le edicole delle 
divinità tutelari dei vici (arac compitales ), oppure con fontane, che presero tal¬ 
volta l'aspetto di veri ninfei (i molti lacus ricordati nei cataloghi regionali). 
Si procurò il più possibile di evitare le forti pendenze e gli angoli acuti, pren¬ 
dendo anzi come principio l'angolo retto e cercando di rendere simmetriche 
le facciate degli edifici lungo una medesima via. 

Gli edifici pubblici furono generalmente isolati dai privati, con strade di 
disimpegno tutt* intorno, con giardini e portici per passeggio. Il numero dei 
porticati fu molto aumentato e così il numero delle terme, delle piscine, delle 
basiliche e delle palestre, che servivano non solo a intrattenere il popolo e 
a dargli quella igiene che mancava nelle case, ma anche a diradare le costru¬ 
zioni, limitando così il danno degli incendi. 

Questi principi generali non furono applicati tutti in una volta, ma gra¬ 
datamente, e piuttosto dagli imperatori che regnarono tra la fine del 1° secolo 
e la metà del II 0 d. C. Sotto Vespasiano la città era ancora : deformis veteribus 
incendiis ac ruinis , tanto che egli : vacuas areas occupare et aedificare, si posses- 
sores cessarent, cuicumque permisit (Suet., Vesp. 8, 5). 

Abbiamo seri motivi per credere che, passato il primo entusiasmo, e 
cessate le facilitazioni accordate dall* imperatore che aveva promulgato la legge, 
le cose tornassero più o meno come prima. Non era possibile ricostruire tutta 
la città con quella larghezza di vie e con quei criteri distensivi di abitazione, 
senza svilupparla enormemente, con danno non solo dei privati ma anche 
dei pubblici servizi. £ probabile, quindi, che questi criteri fossero applicati 
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solo nei quartieri interamente distrutti e nel centro urbano, mentre i vecchi 
quartieri periferici, non toccati, o solo in parte danneggiati dal fuoco, rimasero 
per tutto 1* Impero nella vecchia forma, come si può riconoscere soprattutto dalla 
Forma Urbis di Settimio Severo. 

Ne nacque così un contrasto stridente fra la vetus Roma dell*età repubbli¬ 
cana e la nova Urbs dell’età imperiale, mai fuse fra di loro, ma solo affiancate 
e non di rado intrecciate ibridamente. 

Fatta eccezione per il centro monumentale della città, costituito dal Foro 
Romano, dai Fori Imperiali, dal Palatino, dal Campidoglio e dal Campo Marzio, 
il resto doveva apparire ancora nell’età aurea dell* Impero come privo di un 
carattere urbanistico proprio, disorganico nelle facciate degli edifici, nella loro 
altezza ed estensione, neH*alternarsi di vie e piazze, di cortili e di giardini, 
di palazzi signorili e di case di affitto. 

Gli studi eseguiti dal Calza sulle case ostiensi sono per noi molto utili. 
Egli distingue tre tipi di insulae : uno con botteghe al piano terreno, adibite 
al doppio uso di vendita e di abitazione; un secondo tipo con appartamenti 
veri e propri anche nel piano terreno, e un terzo tipo con portici a pilastri, 
coperti con archi e volte, come nel quartiere di Sottoripa a Genova. 

Nel primo tipo le botteghe sono disposte su di una sola fila, alternate 
con scale che salgono ai piani superiori, oppure su due file addossate, come 
le terme nel decumano di Ostia e come si vede in numerosi frammenti della 
Forma Urbis (qui i piani possono aumentare fino a quattro o cinque); oppure 
anche a due file, una esterna e una interna, che girano intorno ad un cortile 
centrale piuttosto ampio, tipo usato di preferenza nei magazzini frumentari i. 

La parte superiore somiglia in tutti e tre i tipi : pareti lisce a cortina 
laterizia con una policromia nelle comici delle finestre e degli archi; balconi 
lignei e pergolati in specie negli ultimi piani con alti davanzali; finestre dispo¬ 
ste piuttosto simmetricamente e spesso divise in bifore e trifore; più piccole 
per gli ammezzati e per le scale, più grandi per le stanze di ritrovo e inter¬ 
medie per quelle da letto; scale particolari conducono ad ogni gruppo di 
appartamenti. 

Per quanto riguarda i balconi, questi potevano essere : o del tutto in 
muratura, poggiati, nel modo già descritto, su mensole di pietra e su archi 
a sesto ribassato, impostati fra le mensole, con bassi parapetti; oppure sempre 
di muratura, ma sorretti da segmenti di archi lunettati, sospesi per una sola 
spalla e sagomati con gola diritta; oppure anche sospesi su travi di legno e 
tutti chiusi, come si vede in Pompei, per mezzo di un’armatura di legno 
riempita di muro leggero e coperta con tetto, lasciando nelle pareti piccole 
finestre. 

Gli scavi fortunati dei Mercati di Traiano sul Quirinale hanno rimesso 
in luce un complesso monumentale di primo ordine e sotto questo punto 
di vista assai istruttivo. Poiché si tratta di un grande mercato e in prevalenza 
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di generi alimentari, i fabbricati che fronteggiano la via Biberabica, nel percorso 
obbligato dairemiciclo e dal dislivello del terreno, hanno il piano terreno 
costituito esclusivamente da taberne, con porte larghe e quadre, già incorniciate 
di travertino, e con una finestrella al di sopra per aumentare la luce e l’aerea- 
zione, soprattutto nel caso frequente di palchettoni per tramezzo. 

I solidi palazzi, costruiti interamente in muratura laterizia e con pareti 
di spessore considerevole, si innalzano per quattro e cinque piani, come i 



Roma. — Emiciclo frontale dei Mercati di Traiano. 


palazzi dei giorni nostri, traforati da numerose finestre e intramezzati all’altezza 
del primo piano da ballatoi sospesi su architravi e mensole di travertino, che 
formano un elegante motivo architettonico. In alto terminavano generalmente 
con una cornice di mattoni addentellata con piccole mensole di pietra ed 
erano coperti con un tetto di tegole e coppi, secondo quel sistema che si 
chiama ancora oggi « alla romana ». 


♦ 

♦ * 

Diamo un rapido sguardo all’aspetto urbanistico di Roma verso la fine 
del II sec. d. C. Il Foro Romano, i Fori imperiali, il Campidoglio e due 
terzi del Campo Marzio erano interamente occupati da edifici pubblici a con¬ 
tatto uno con l’altro; il Palatino con parte delle pendici verso il Circo Mas¬ 
simo, interamente riservato alP imperatore e alla sua corte; notevole parte 
dell’Esquilino, il Monte Pincio, 1* A ventino e l'Agro Vaticano, occupati dalle 
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grandi ville signorili, passate poi per due terzi sotto il fisco imperiale. Infine 
nel centro, i grandi stabilimenti termali (di Agrippa, di Nerone, di Tito, di 
Trajano, di Caracalla e di Diocleziano) i teatri (di Pompeo, di Marcello, di 
Balbo, oltre l'Odeon di Domiziano e l'anfiteatro Flavio) e gli innumerevoli 
templi, portici, magazzini annonari, mulini, bagni privati, piscine ecc. 

Non sembra che al di fuori delle mura di Aureliano e nelle immediate 
vicinanze esistessero dei sobborghi, cioè dei centri abitati di minore impor¬ 
tanza, come nelle grandi città moderne. Tutti gli scavi fatti per la costru¬ 
zione dei nuovi quartieri moderni, Appio, Nomentano, Salario, Tiburtino, ecc. 
hanno dato un numero assai scarso di resti romani, e questi sono in prevalenza 
sepolcri. Dobbiamo perciò ammettere oltre gli ex trema teda una zona non 
abitata, ma coltivata di preferenza ad ortaggi approfittando degli acquedotti 
che specialmente verso Est attraversavano tutta la campagna e da cui si pote¬ 
vano facilmente ottenere delle erogazioni d'acqua. 

La popolazione dell’iris era dunque tutta — si può realmente dire — 
ammonticchiata nel centro e soltanto in alcuni quartieri; piuttosto in fondo 
valle e sulle pendici dei colli, che non sulla sommità dei colli stessi, dove 
sorgevano quasi sempre edifici pubblici, santuari e ville signorili. 

♦ 

♦ * 


Vediamo ora come si presentavano le altre città d* Italia durante 1* Im¬ 
pero e quindi le nuove città che sorsero per opera specialmente degli imperatori 
Antonini e dei Severi in Africa e in Asia Minore. Cominciamo da Ostia e 
da Porto, le più prossime a Roma, e quindi quelle che risentirono in maggior 
misura gli influssi della capitale. 

Ostia in special modo si può considerare come l'appendice di Roma 
verso il mare : nata da un piccolo castro militare, conservò sempre lo stesso 
orientamento e lo stesso centro, ingrandendosi verso la fine della repubblica 
in maniera non uniforme, cosicché, sebbene situata in pianura, le mura seguono 
un perimetro irregolare e le strade sono parallele ai due assi principali, ma non 
equidistanti e non egualmente lunghe : molti cambiamenti avvennero in specie 
nell'età imperiale, quando le abitazioni seguirono la trasformazione urbana 
di cui si è già parlato, estendendo le insulae oltre i limiti primitivi e abolendo 
alcune strade intermedie. Anche il foro viene nell* Impero considerevolmente 
ampliato e gli edifici intorno rifatti dalle fondamenta : la basilica sorge soltanto 
sotto Traiano o Adriano e non sappiamo che cosa esistesse prima sul posto, 
all' infuori di un portico che fiancheggiava la piazza; il grande Capitolimi 
viene eretto nello stesso periodo a cavallo del cardine verso mare, sovrappo¬ 
nendosi alla vecchia porta del recinto repubblicano e sostituendo un altro tempio 
più antico; il tempio eretto da Tiberio a Roma e Augusto chiude la piazza 
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dalla parte opposta e lì presso viene costruito alla fine del secolo stesso un 
ricco stabilimento termale con le sue dipendenze. I fabbricati annonari si svol¬ 
gono in prevalenza presso il fiume con ampie taberne, protette da un portico 
sulla fronte principale, ed isolati uno dall’altro : un complesso sistema di cana¬ 
lizzazione e di fognatura supplisce alla mancanza di pendenza per lo scolo 
delle acque piovane e di rifiuto delle abitazioni e delle numerose fontane zam¬ 
pillanti in molti spiazzi e cortili. 

Nell* Impero, Ostia perde un po’ della sua importanza commerciale per 
la fondazione a poca distanza della nuova città : Porto (Portus Urbis Romae ), 



Ostia. — Teatro e Portico delle corporazioni. (Anderson). 


città singolarissima per la sua particolare funzione di servire di scalo e depo¬ 
sito provvisorio alle merci che giungevano sulle grandi navi da carico da ogni 
provincia dell’ impero. Claudio costruì il vasto bacino portuale con i magaz¬ 
zini sulla terra ferma, mentre Traiano costruì un nuovo bacino portuale più 
interno, a forma esagonale e dette un assetto definitivo alle abitazioni, sorte 
intorno ai magazzini stessi, insieme con tutti quei servizi necessari ad una popo¬ 
lazione che andava aumentando sempre di più. 

Non conosciamo molto di Porto, perchè solo di recente si sono fatti 
alcuni scavi regolari a cura del principe Torlonia, ma da quel poco si ricava 
che prevale il principio — naturale, del resto, dato il carattere della città — 
degli edifici isolati e piuttosto distanti uno dall’altro, costruiti interamente 
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in muratura con volte e portici; il porto traianeo era sbarrato tutto intorno da 
un muro per ragioni doganali e un altro muro, più alto e più robusto, recingeva 
tutta la città. 

Nell* Italia Settentrionale hanno una notevole importanza dal punto di 
vista urbanistico, Aosta (Augusta Praetoria ), Torino ( Augusta Taurinorum ), 
Verona ( Colonia Augusta Verona) e Pavia ( Ticinum ). Aosta rispecchia ancora 
il tipo di città-fortezza « di cesaree mura ammantellata » regolarmente divisa 
in 16 rettangoli uguali per mezzo di 3 cardini e 3 decumani, interrotti presso 
Tangolo nord dal teatro e dall’anfiteatro. Il foro non sorge all*incrocio dei due 
assi, ma su di un fianco, presso la porta principale sinistra , ed era circondato 
da un portico, elevato sopra un criptoportico a doppio ambulacro, simile 
a quello di Sinuessa. Ad Aosta somiglia Hispellum (Spello), fortificata nel 
periodo stesso, quando Augusto vi introdusse una colonia, mentre un*altra 
ne ebbe sotto i Flavi. 

Anche in Torino, Pavia e Verona si riconosce facilmente il perimetro 
della città romana con la ripartizione vicale, che varia però da città in città : 
in Verona i vici misurano circa m. 71 x 77 di lato, con uno schema quasi 
quadrato; in Torino troviamo nel centro vici di forma quadrata, di m. 73 
di lato, e alla periferia vici di forma rettangolare di m. 110 X 73 ; in tutto 
72 isolati; in Aosta alcuni scrittori contano 32 vici di forma rettangolare 
(m. 164 x 67), altri 64 di forma più quadrata (m. 82 X 67); Pavia, Fi¬ 
renze ( Florentia) Torino e Piacenza (Placentia) sono divise in vici simili a 
quelli di Verona (dai 70 agli 80 metri); Lucca (Luca) conta 15 isolati di me¬ 
tri 137 x 137. 

Dobbiamo ritenere che la misura lineare di base fossero i bini actus (240 piedi 
= m. 71) usati dai gromatici; questa misura però variava a seconda della 
superficie da dividere, in modo da ottenere tanti quadrati o rettangoli regolari. 

Una caratteristica delle città italiane verso la fine del I sec. avanti Cristo 
è quella di innalzare archi onorari sulla via principale che conduce alla città, 
o al foro, in ricordo della libertà municipale, oppure di personaggi che si 
acquistarono particolari meriti verso la res pubblica ; basterà ricordare Tarco 
dei Sergi a Pola, quello dei Gavi a Verona, quello di Augusto a Rimini (Arimi- 
num) e quelli di Carsulae , Aquinum , Privemum , Tergeste , ecc. 

Sorgono in questo periodo, o si sviluppano con maggior ampiezza, le 
città forensi, cioè le città che debbono la loro origine ad un forum , o piazza 
di mercato, lungo una via di grande comunicazione, città quasi sempre aperte, 
senza una pianta regolare a causa del loro sviluppo accidentale e saltuario; 
fra queste enumero : Forum Clodii nell’Etruria, sulla via Clodia; Forum Comelii 
(Imola), nella Gallia Cisalpina, sulla via Emilia; Forum Flaminii in Umbria, 
sulla via Flaminia, a 5 km. da Foligno; Forum Fulvii e Forum Vibii in Liguria, 
fra TAppennino e il Po; Forum Gallorum , sulla Via Emilia, fra Modena e 
Bologna, e Forum Popilii (Forlimpopoli) sulla stessa via; Forum Iulii (Cividale 
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del Friuli) nella Venezia; Forum Novum (Vescovio) nella Sabina; Forum Sem - 
pronti (Fosscrmbrone) nella valle del Metauro, sul passo della via Flaminia; 
oltre a molti Fora di minore importanza non solo in Italia, ma anche in 
Gallia Transalpina e nell’Elvezia. 


* 

♦ * 

Volgiamo ora la nostra attenzione alle altre provincie dell* Impero e innanzi 
tutto ad una città situata sulla sponda orientale dell’Adriatico, che nacque 
in un sol momento con un progetto unico e perciò è molto importante per lo 
studio dell’urbanistica antica : Spalato (Aspalatum) presso Salonae , in Dalmazia. 
In origine fu soltanto un palazzo, fondato da Diocleziano quando nel 305 
si ritirò dal governo, ma in realtà assunse aspetto e ampiezza di una città, 
con le sue mura turrite, con le porte ben protette, e col suo foro fornito di 
portici, di templi, di basiliche; la facciata principale guarda il mare con un 



Spalato. — Piazza centrale della città-palazzo. 


imponente colonnato in cui la monotonia della copertura architravata è inter¬ 
rotta da grandi finestre con timpano leggermente arcuato, motivo che domina 
anche nei prospetti degli edifici principali, mentre il portico che recinge la 
piazza interna, corrispondente al foro, ha le colonne serrate e sormontate da 
archetti a guisa delle basiliche primitive cristiane a tre navate. Lo spazio chiuso 
trova qui la sua massima applicazione, giustificato dallo scopo privato dell’edi¬ 
ficio, ma per aumentare l’aria e la profondità sono profusi colonnati a giorno, 
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portici, cortili e giardini, nei quali si sono da secoli annidate le case della 
moderna Split. 

Veramente degno di lode è il progetto che Adriano concepì per Atene, 
quando volle ampliare la città e darle un nuovo impulso; anziché guastare 
la gloriosa vecchia polis greca con adattamenti poco opportuni e con sovrap¬ 
posizioni che avrebbero alterato la mirabile architettura ellenica, egli fondò 
al di là dell’agorà, nelle rive dell’ Ilisso, un quartiere interamente nuovo, e 
nel punto di ingresso eresse un elegantissimo arco, da un lato del quale si 
legge : « Questa è la città di Teseo », mentre dall’altro « Questa è la città di 
Adriano », detta anche Novae Athenae o Hadrianopolis. 

Della città nuova fa parte il grande tempio di Giove Olimpico ( Olympieion ) 
che ancora lancia verso il cielo le sue enormi colonne di ordine corinzio, alte 
17 metri e in origine in numero di 116. 

Per le provincie del settentrione dell’Europa basterà citare Treviri {Augusta 
Trevirorum , oggi Trier), che misura un perimetro di m. 1200 x 600 ed è 
ripartita da 13 vie nel senso da ovest a est, alla distanza di 320 piedi una dal¬ 
l’altra (m. 94,70) e da 9 o 10 nel senso ortogonale, alcune alla medesima distanza, 
altre un po’ meno (260 piedi). L’edificio più notevole è quello delle terme, 
che occupa il posto centrale e sembra il fulcro di tutta la planimetria; famose 
poi sono la porta Nigra, destinata ad attestare fino dal primo giungere ai visitatori 
l’importanza della città posta al confine dell’impero di Roma, e la basilica co¬ 
stantiniana ad una sola navata, con ampie finestre nelle pareti laterali, simile a 
S. Balbina in Roma. 

In Africa la regolarità artificiale di isolati disposti secondo due grandi 
vie orientate e tagliate ad angoli retti è piuttosto rara e si trova nelle città 
fondate ex-novo durante 1* impero, mentre le vecchie rimasero sempre obbligate 
ai primitivi villaggi indigeni, come Dugga e Gightis. 

Esempio di città limitata è Timgad ( Tamugadis ) colonia fondata da Traiano 
nel 100 d. C. : il foro ha una pianta quasi quadrata ed è contornato da portici 
e da edifici pubblici. Il cardine si arresta al foro come in Ostia, mentre il 
decumano attraversa tutta la città; ambedue hanno ai fianchi della carreggiata 
larghi marciapiedi porticati, che diventano delle vere gallerie e terminano sulla 
linea delle mura con archi monumentali. È questo l’esempio più antico di un 
tal genere di urbanistica, eseguito con colonne monolitiche anziché con pilastri 
laterizi, come si trova più largamente in Ostia. 

Le abitazioni sono raggruppate in spazi quadrati di circa 70 piedi romani 
(m. 21 circa) che in origine erano tutti eguali, mentre in seguito, a causa del¬ 
l’ampliamento di alcune case, furono riuniti in gruppi di due o quattro, oppure, 
come quelli presso il teatro, usurparono una parte dell’area pubblica. Intorno 
alla vecchia città pagana si sviluppò la città cristiana, che non tenne più conto 
dell’antica planimetria, ma sorse a caso verso ovest e sud, cioè lungo la via che 
conduceva a Lambesis . 

Il primo tratto di questa via estraurbana fu decorato con portici come il de- 
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Timgad. — 11 decumano con l’arco di Traiano. 


cumano urbano; interessante è la basilica con annesso xenodochio, o ricovero per 
malati, simile a quello di Porto, forma nuova di edificio sorta nel IV o V secolo 
d. C. per accogliere i pellegrini che si recavano a pregare sulle tombe dei martiri. 



PALMIRA. — Veduta aerea. 


Il tipo della limitatio è ancora più raro in Oriente : ormai si è perduto il 
carattere religioso della inauguratio , e le città sorgono per motivi puramente 
pratici, o intorno ad un accampamento militare, come Albanum , Aventinum , 
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Parisittm e Palmyra , o lungo le grandi vie carovaniere dai porti verso l’interno 
come Heliopolis , Gerosa , Apameia, Doura-Europos e altre. Inoltre le città si 
estendono come possono e dove possono, a seconda delle condizioni del terreno, 
e spesso intorno ad un grande santuario, come quelli di Juppiter a Baalbeck 
e a Cerasa o di Bel a Palmyra, concentrando tutta la loro urbanistica nella via 
principale che dall’esterno conduceva al tempio o al foro. 

Lo scopo è quello di impressionare il forestiere fin dal suo ingresso in 
città con opere colossali come aveva fatto Settimio Severo in Roma elevando 
il famoso Settizonio allo sbocco della Via Appia (la via dell'Oriente) di fronte 
alla residenza dell'augusto signore. Le più interessanti, secondo il nostro scopo, 
sono le grandi città della Siria; Paimira (città delle palme), nel deserto sirico, 
forse la Tabor di Salomone, a mezza strada fra l'Oronte e l'Eufrate : imponente 
è il colonnato che fiancheggia la via principale, il più lungo di quanti si 
conoscano, misurando m. 1135 di lunghezza, con 375 colonne per lato, alte 
m. 17 ciascuna; al di sopra esisteva un secondo piano, più basso e coperto 
come nel foro di Pompei. 

Heliopolis , nella vallata della Celesiria a 64 km. da Damasco, colonia 
romana del tempo di Cesare, sorta a particolare importanza sotto 1* impero 
di Antonino Pio; vengono allora innalzati quei templi colossali, che rappresen¬ 
tano una delle pagine più fulgide dell'architettura romana dell' impero, in 
cui la linea mista e spezzata viene preferita a quella retta e le alte pareti dei 
templi vengono decorate con piccoli prospetti architettonici dalle forme varie, 
inquadrati da colonne, con un desiderio tormentoso di appesantire le super- 
fici e dare loro movimento e risalto al massimo grado. 

Gerasa , anch'essa nella Celesiria, al limite del gran deserto di Hauvan, 
56 km. ed est del Giordano; alcune iscrizioni di Antonino Pio permettono di 
attribuire a questo imperatore il tempio del Sole che s* innalza nel centro 
di un immenso cortile a doppio peristilio, oltre a cinque o sei templi minori 
e ad un’area ellittica contornata da colonne coniche. Anche in Gerasa tro¬ 
viamo la via che dalla porta occidentale conduce al Foro, larga m. 12,10, fian¬ 
cheggiata da colonne, che hanno a 2/3 del fusto una mensola sporgente per 
reggere una statua, in modo da interrompere la monotona fila degli alti fusti. 

Apameia, nella valle dell'Oronte, fortificata da Seleuco Nicatore e rico¬ 
struita nell* impero dopo la rivolta della Siria sotto A. Cecilio Basso; sono 
celebri le rovine della città inferiore sviluppatasi nei tempi romani, mentre 
la città greca era situata in collina, dove oggi è il castello. 

Tra le città della Siria non dobbiamo dimenticare Antiochia, la quale, 
sebbene debba il suo massino splendore ai re greci Seleuco Nicatore, Seleuco 
Callinico e Antioco Epifane, tuttavia ricevette grandi abbellimenti anche dagli 
imperatori Caligola, Adriano, Antonino Pio e Diocleziano (terme, xystus , portici, 
palazzi), che ne fecero la più bella e la più lussuosa città dell'Oriente. 

Dall'esame di queste città si ricava che nell* Impero tardo, e specialmente 
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nelle provinole, predomina la prospettiva assiale con la limitazione della visuale, 
ottenuta mediante 1* interrompimento degli spazi eccessivamente larghi e pro¬ 
fondi per mezzo di archi trionfali, di solito a quattro facce ( Jani o tetrapyla , 
come osserviamo a Tripoli, Lambesis , Vienna (Vienne), Philippopolis , Laodicea , 
e in Roma stessa nel Foro Boario. Anche i Fori sono chiusi da archi negli 
accessi principali, e non di rado un arco di trionfo segna 1* ingresso del sacro 
recinto della citta, o nell’area monumentale, come in Ephesus (Efeso), Antinoe , 
Bostra , a somiglianza di quanto le città italiche avevano già fatto un secolo 
o due prima; file interminabili di colonne guidano il visitatore nel suo cammino 
e i portici attigui lo riparano dal cocente sole desertico. Roma e 1* Italia sono 
per queste genti lontane lo sprone a fare cose altrettanto grandiose e se possibile 
anche a sorpassarle; quando la finezza dell' intaglio manca, supplisce la gran¬ 
diosità delle masse, 1* imponenza dei marmi preziosi; un fugace periodo di 
floridezza favorisce l’ambizione dei ricchi provinciali e li spinge a creare un’archi¬ 
tettura, che ha per la storia dell’arte romana un valore eccezionale. Essa, infatti, 
mostra il fasto dell’età imperiale che si avvia alla decadenza, con i pregi di 
proporzioni colossali e di forme nuove, specialmente nel movimento dei piani, 
nella promiscuità delle linee, nell’aggettare degli elementi architettonici, ma 
nello stesso tempo con i difetti di una tecnica inesperta, di motivi decorativi 
triti, del tutto convenzionali, pesanti e sovrabbondanti. 

Il completo abbandono di quelle rovine durante lunghi secoli ce le ha 
fortunatamente salvate, riempiendo una lacuna che offre Roma, dove la rapacità 
dell'uomo ci ha tolto gran parte dell’opera degli antichi e in particolar modo 
quella che era di metallo e di marmo, facilmente trasformabili per altro uso. 
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N EI manuali di storia dell’architettura l’Urbanistica italiana comincia 
col Rinascimento, ossia con i trattatisti: comincia insomma proprio con 
l’epoca nella quale le citta non si creavano quasi più, ma invece se ne inventa¬ 
vano piante fantastiche sulla carta e se ne costruivano teorie. 

Sicché i trattatisti del Rinascimento, dal Filarete in poi, raccolta la messe 
delle esperienze dei secoli precedenti, possono prendersi il lusso di teorizzare 
fantasticando sulle loro citta ideali, solleticando l’amor proprio e l’ambizione 
dei loro potenti principi e protettori. 

Ma le città invece erano già state create : il primo e più faticoso cammino 
della creazione urbana era stato compiuto; e già aveva saldo corpo l’organismo 
della vita cittadina, già la struttura delle città possedeva una forma, già erano 
precisati schemi, esperienze, ordinamenti.... 

Ed è il complesso corpo di queste istituzioni medioevali che, mancando 
di quella copiosissima messe di documentazione grafica che forma invece la 
ricchezza dell’urbanistica teorica del Rinascimento, sfugge oggi grandemente 
all’ indagine nostra. 

Allo stato attuale degli studi manca infatti una qualunque solida piatta¬ 
forma dalla quale partire per dirizzare, sia pure in forma schematica, una appros¬ 
simativa cronologia. La quale, per quanto riguarda l’Italia, riesce molto più 
complessa e faticosa di quanto non lo potrebbe essere una cronologia urbani¬ 
stica medioevale relativa agli altri paesi dell’Europa centrale. In Francia, in 
Germania, in Inghilterra.... le formazioni urbane sono « nate » quasi tutte 
dopo 1* XI secolo; e da allora datano gli inizi dei grandi movimenti di colo¬ 
nizzazione esplosi poi grandiosamente nei successivi due secoli. Il materiale 
di studio là ha dei limiti precisi, polarizzato in tipi molteplici ma chiari, prodotto 
da forze abbastanza precise e individuate. 

Ma in Italia no : le grandi creazioni urbane sono qui già in parte una eredità 
e greca ed etnisca e romana; ed il campo degli urbanisti medievali sembra 
di conseguenza più ristretto ed anche meno libero. 
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Ma non per questo meno importante. Che, se si approfondisse lo studio 
della urbanistica medioevale, si risalirebbe certamente alle radici stesse del mo¬ 
vimento generale dell’arte italiana e deirarchitettura. Poiché, se è vero che l’ar¬ 
chitettura della Rinascenza è intimamente legata alla composizione edilizia, è 
altresì vero che quella del Medioevo si fonde addirittura con la vita stessa della 
città e forma un tutto unico nel quale l’espressione artistica scaturisce di getto 
dal mondo vivente di allora componendo proprio quella armonia di valori pra¬ 
tici ed estetici che noi chiamiamo oggi con la parola urbanistica . 

* 

* * 

£ possibile tracciare uno schema cronologico della composizione urbana 
medievale ? Oggi credo di no : ma è necessario invece addivenire almeno ad 
una classificazione dei tipi urbani sulla quale sia possibile costruire poi una 
eventuale cronologia. 

La difficoltà di disporre cronologicamente i tipi urbani medievali, di far 
procedere gli uni dagli altri, di tracciare insomma una linea di sviluppo, è stata 
riconosciuta dal Klaiber(l) e confermata dagli studi del Lavedan. Entrambi 
ad una cronologia hanno dovuto rinunciare per fare invece solo opera di inda¬ 
gine chiarificatrice nella classifica dei tipi : ma, ad opera compiuta, se non sono 
giunti ad una conclusione nel campo cronologico, si sono accorti tuttavia che 
era possibile porre alcuni punti fermi e sicuri, tali da costituire dei caposaldi 
per una indagine storica più completa. 

Assente è l’Italia dal campo di questi studi : ed è molto se qualcuna delle 
nostre città medioevali figura in qualche manuale solo come esempio di archi¬ 
tettura « pittoresca » di insieme : qualche veduta delle torri di S. Gemignano 
o della Piazza del Campo di Siena o del quartiere di S. Pellegrino di Viterbo. 

E assente è in generale il concetto storico che il Medioevo ci possa offrire 
una composizione urbanistica da far precedere alle fantastiche città ideali del 
Rinascimento, alle geometrie del Vasari, dello Scamozzi, del Maggi. 

Ad una tipologia delle città medioevali italiane dovrebbe essere posta una 
premessa : quella di accettare nel novero delle città da sottoporre all’esame 
anche le formazioni urbane cosidette spontanee oltre a quelle sorte secondo un 
piano prestabilito. Poiché è evidente la difficoltà di precisare spesso l’intervento 
della volontà urbanistica preconcetta e non facile è la distinzione fra le une e le 
altre: per moltissime città, che lo storico dichiarerebbe di formazione spontanea, è 
realmente intervenuta la volontà dei cittadini ; la quale non si è espressa con un 
piano preconcetto, quale noi oggi siamo soliti intendere, ma si è invece manife¬ 
stata con una certa lentezza seguendo dei concetti generali di opportunità e di 
estetica insiti nella cultura e nello spirito degli uomini di allora ; sicché real- 

(1) Cfr. C. Klaiber, Die Grundrissbildung der deutschen Stadi in Mittelalter. Berlin, 1912. 
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mente la pianta della città è il frutto di una elaborazione generale anonima e 
collettiva che meriterebbe pure la nostra attenzione. 

E, altra osservazione preliminare e generale da porsi, è quella che riguarda 
la « regolarità » o la « irregolarità » del piano, assunte generalmente ed erronea¬ 
mente la prima come conferma deirintervento urbanistico, come mancanza 
di piano la seconda. Per nulla probatori sono i due concetti di regolare o di irre¬ 
golare : e città a pianta irregolare sono state create secondo un vero e proprio 
piano preconcetto (basterebbe l'esempio classico di Pergamo) mentre molte 
formazioni che a noi appaiono regolari sono invece venute su spontaneamente : 
e la loro apparente regolarità è dovuta a qualche ragione topografica (incrocio 
stradale, riva di un fiume, ecc.) sulla quale i costruttori si sono adagiati accet¬ 
tandola ciecamente senza intervenire con un piano frutto di volontà urbani¬ 
stica (1). 

11 limite dunque dell*intervento dell’urbanista non è precisabile che po¬ 
nendo come base di indagine i concetti di queste due premesse, i quali concetti 
allargano certo il campo della investigazione e lo rendono anche più profondo 
e diffìcile. 

Una tipologia può costruirsi solo con 1*identificazione delle caratteristiche 
strutturali urbane : ma non è possibile prescindere dallo studio della loro ge¬ 
nesi e da quello delle forze che le hanno determinate. 

E sarà solo ponendo a confronto la serie dei tipi con la serie delle deter¬ 
minanti che potrà scaturire una cronologia e di qui potrà farsi la storia ossia al 
ricostruzione dello spirito della urbanistica medioevale italiana. 

La quale si è svolta in un quadro tipico che può essere così brevemente 
compendiato. 

1) Sotto la pressione delle invasioni barbariche le città di fondazione 
romana in condizioni di essere difese subiscono una contrazione edilizia con 
restrizione della cinta muraria. 

2) Quelle indifese o indefendibili (così appunto volute dal dominio 
romano quali colonie alle quali era tolta ogni possibilità di ribellione) vengono 
addirittura abbandonate per la fondazione di nuovi centri in posizioni più sicure, 
difese naturalmente. 

3) Appena le condizioni politiche permettono, dopo il X secolo, il ri¬ 
fiorire dell'agricoltura e dei commerci si ha una prima espansione edilizia delle 
antiche città con la conseguente inclusione, in nuovi cerchi di mura, dei sobborghi 
formatisi alle porte. 

4) Infine, col progredire del benessere generale, a partire dal sec. XI1 
si fondano nuove città di colonizzazione e si formano nuovi centri commerciali. 

Le fasi principali di nuova creazione urbana entro le quali si dovrebbero 

(I) Cfr. J. GantneR, Grundformen der emopàischen Stadi. Vienna, 1928. 
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disporre i « tipi » potrebbero dunque essere due : una prima che potremmo chia¬ 
mare prefeudale e feudale, originata quasi esclusivamente da ragioni di pura 
difesa ; ed un'altra che potremmo chiamare, a simiglianza degli storici stra¬ 
nieri, di « colonizzazione » ma che forse più esatto sarebbe per noi chiamare 
prtcomunale e comunale . 

E nella prima fase potrebbero ricadere le fondazioni di paesi-fortezza, 
quelle di città abbaziali e conventuali.... Nella seconda invece tutte le città « fran¬ 
che», le colonie, i castelli comunali. 

Ma a queste due grandi fasi non è facile (per non dire possibile) far corri¬ 
spondere una classifica di tipi che risulterebbe per lo meno arbitraria. 

Invero le vicende storiche che sulla nostra penisola si sono susseguite in 
quei fortunosi secoli sono così varie e complesse e diverse da regione a regione 
da renderci veramente perplessi in ogni tentativo di precisazione storica dei 
tipi. Sicché, pure tenendo presente davanti a noi la possibilità della sopradetta 
divisione generale della materia, è alla classifica puramente formale dei tipi 
che per ora dovrebbesi rivolgere l'attenzione nostra. 


♦ 

* * 

Una classifica dei tipi urbani (per quanto astratta) potrebbe essere di¬ 
sposta sotto otto gruppi: 

A) Il tipo più semplice ed elementare è senza dubbio rappresentato 
dalla formazione urbana lineare nella quale la generatrice è rappresentata da 
ano strada. 

La quale strada può addirittura concludere in sè l'intero paese espanden¬ 
dosi se mai nel mezzo a forma di piazza, come nel caso tipico di Bondeno o 
in quello di Stia, l'antica Stigia dell'XI secolo, dove con grande eleganza la 
strada stessa appare slargata a guisa di piazza porticata sulla quale sono disposti 
gli edifici pubblici. 

Oppure può alla strada affiancarsi la piazza giudiziosamente separata da 
quella da un blocco o da una fila di case come nei due esempi di Béttola e di 
Ponte dell'Olio (1) nei quali il mercato, tratto in disparte, lascia libero il traffico 
della strada generatrice. 

Non manca all'opposto l’esempio di strada a fabbricazione unilaterale o 
addirittura persino quello di sovrapposizione della fabbricazione alla sede stra¬ 
dale stessa, come nel caso di Averara (borgata di origine medioevale) dove la 
deficienza di spazio ha costretto l'edilizia a mettersi a cavalcioni della strada 
con lunga teoria di porticati. 

Comunque la città lineare stradale ad una sola generatrice deve quasi sem^- 
pre la sua origine alla necessità di creare una stazione di posta o di cambio di ca- 

(1) Cfr. L. Dodi, Forme e aspetti di borgate del Piacentino. Piacenza 1935. 
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valli lungo una grande strada o presso un traghetto di fiume. La piazza del mer¬ 
cato vi rappresenta quasi un accessorio e spesso un complemento non indi¬ 
spensabile, talvolta aggiunto più tardi. 



Salendo di un gradino la scala della serie a generatrice lineare, i tipi si 
arricchiscono notevolmente formando subito con il tipo a tre strade parallele 
(una centrale principale e due laterali secondarie) un complesso urbanistico 
assai notevole, ben individuato e comune in tutto il Medioevo. 

Montagnana grosso borgo creato al confine del Padovano col Veronese* 
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ne rappresenta un esempio veramente notevole per eleganza e compiutezza. 
La arteria centrale, ampia e perticata, ad andamento leggermente sinuoso, orien¬ 
tata da nord-ovest a sud-est, è affiancata da due strade minori parallele e di¬ 
vide il rettangolo che costituisce la città in due settori disuguali. In quello 
di nord-est, il più profondo, si svolge la grande piazza porticata, la quale rimane 
tutta laterale rispetto alla arteria principale : su di essa si affaccia il grande Duomo 
esattamente orientato con l’asse est-ovest. Per l’andamento leggermente sinuoso 
della strada principale, per la ricchezza di visuali verso la facciata del Duomo, 



Montacnana. — Pianta. 


verso le absidi, verso i due castelli di Porta Legnago e di Porta Padova ed infine 
per la perfetta conservazione del completo giro delle mura turrite, Montagnana 
riveste un notevole interesse (1). 

Borgomanero in Piemonte sale ancora di un altro gradino la scala e ci 
offre il tipo ancor più ricco della composizione a cinque strade parallele, delle 
quali una principale centrale e quattro laterali, due per parte. 

Pietrasanta, Civitavecchia e Carmagnola, pure a generatrice lineare, ci mo¬ 
strano invece una variante rispetto alle precedenti perchè asimmetriche rispetto 
all’asse stradale principale. Pietrasanta (fondata nel 1255 dai Lucchesi) forte¬ 
mente allungata, nitida e precisissima nel suo tracciato, ci presenta cinque strade 

(I) Per la storia di M. cfr. Foratti Giacinto, Cenni storici e descrittivi di Montagnana con 
alcune notizie dei principi Estensi e Carraresi che ne ebbero il dominio. In 3 parti. Vene7>a, 1862-63. 
Cfr. anche GIUSEPPE Giacomelli, Per la integrità delle mura di Montagnana. Padova 1911. 
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esattamente parallele, delle quali una è a sud e le altre a nord della strada 
principale, unite tutte trasversalmente dalla lunga piazza centrale con il Duomo. 
Questo sviluppo laterale è stato favorito dalla abbondanza di spazio difeso 
disponibile verso la rocca sulla collina. 

Civitavecchia (1) è ancora più asimmetrica: le quattro strade secondarie 
sono tutte a est della strada principale e la unica piazza è situata proprio sul 



Pietrasanta. — Pianta. 


lato orientale della città. Qui lo sviluppo laterale è dovuto alla mancanza asso¬ 
luta di spazio verso mare, dove la citta anzi strapiomba, sostenuta dalla cinta 
muraria. 

Carmagnola, in Piemonte, è pure sviluppata tutta a mezzogiorno del¬ 
l’asse principale; ma quest'ultimo è addirittura composto da un vero sistema 
di due arterie parallele : l’una, perticata, entra nella piazza ; l'altra, più stretta 
e marginale, ha funzione di arteria di transito si che il traffico lascia tran¬ 
quillo il centro cittadino (2). 

(1) Sulla storia di C. cfr. ÀNNOVAZZI, Storia di Civitavecchia. Roma, 1853 e la recen¬ 
tissima opera conclusiva di Carlo Calisse, Storia di Civitavecchia . Firenze, 1936. 

(2) Cfr. C. Brayda-G. Ricci, Urbanistica ed architettura minore nel medioevo in Pie¬ 
monte in «Rassegna Municipale », Torino, N. 5, 1938, pag. 5. 
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Variante interessante del tipo a generatrice lineare è il tipo a fuso : 
Montevarchi, costruita in pianura, esemplifica bene questo tipo, con due strade 
parallele principali racchiuse da altre due svolgentisi a fuso. 

B) Quando le generatrici, in luogo di essere una sola strada, sono due assi 
incrociantisi normalmente, allora ne scaturiscono dei tipi molto più complessi 



Montevarchi. — Pianta. 


dei precedenti che, partendo dal più semplice, costituito dai due soli assi nor¬ 
mali l’uno all'altro, giungono direttamente alla pianta a « scacchiera ». 

Piove di Sacco , nonostante la irregolarità dell’andamento delle strade, può 
esemplificare appunto il tipo più modesto di due sole generatrici incrociantisi, 
racchiuse in un giro murario quadrato. 

In Castel Bolognese, fondato nel sec. XII, il tracciato è più complesso : 
dei due assi generatori solo uno, quello rappresentato dalla Via Emilia, è com¬ 
pleto ; l’altro, a questo normale, termina all'incrocio con esso. Sono presenti 
del resto in C. B. due elementi urbani distinti e perpendicolari costituiti sepa¬ 
ratamente ciascuno da una generatrice lineare stradale principale e da due strade 
secondarie parallele a questa, sì che si può dire che Castel Bolognese è formato 
da due piccole città saldate insieme normalmente l'una rispetto all’altra. 

Qualche analogia con quella di Castel Bolognese presenta la pianta di Ca¬ 
stelfranco Veneto, fondato dai Trevisani nel. 119 contro i Padovani, la quale 
però è infinitamente più ricca di risorse della precedente. La città è chiusa esat¬ 
tamente in un quadrato e presenta un asse principale da est a ovest, sul quale 
si aprono due successive piazze sfalsate a baionetta, ed un asse minore da nord 
a sud che si arresta all’incrocio col primo. Tutta la composizione delle strade 
minori gira all'intorno formando la disposizione caratteristica a giuoco di 
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« tris », cara a molti teorici del Rinascimento e realizzata in modo completo a 
Freudenstadt, costruita nel 1599(1). 

In Cittadella, la rivale di Castelfranco Veneto, costruita dai Padovani 
nel 1210-11, i due assi generatori hanno ugual valore e dominano completamente 



Castelfranco Veneto. — Pianta. 


la composizione che ne accetta la legge, dando luogo ad una perfetta scacchiera, 
la quale peraltro è racchiusa in un perimetro murario circolare che con essa 
contrasta, ma al quale offre appunto i quattro raggi ortogonali. 

Anche la planimetria di Frossasco, in Piemonte, è impostata su due assi 
ortogonali; ma si svolge sull'asse Est-Ovest con isolati rettangolari con lati 
tra loro in rapporto variabile da 1 a 2 ad I a 3 (2). 

Villanova d'Asti (1248) invece, pur componendosi di isolati rettangolari, 
dispone questi in modo da conchiudere 1* intera composizione in un peri¬ 
metro quadrato, tagliato in croce dai due assi ortogonali (3). 

C) Dal tipo urbanistico a due assi ortogonali al tipo a « scacchiera » pura 
e semplice il passo è brevissimo : nel primo i due assi hanno speciale importanza, 
costituiscono i generatori del piano, la composizione ad essi è subordinata, 


(1) Cfr. J. Gantner. op. cit t pagg. 84/86. 

(2) Cfr. C. Brayda-G. Ricci, op. cit. pagg. 10-11. 

(3) Cfr. C. Brayda-G. Ricci, Le ville nuove e le terre franche in Piemonte in « Ras¬ 
segna municipale ». Torino, N. 6, 1938 pag. 9. 
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e, spontanea, da essi scaturisce obbedendovi. Nel secondo ogni strada costituisce 
un asse generatore ed il sistema non ha più limite : può essere aumentato o di¬ 
minuito in qualunque senso. La piazza, quando esiste, risulta semplicemente 
dalla soppressione di uno degli isolati, i quali hanno tutti ugual valore e sono 
intercambiabili. 

Un esempio chiarissimo ce lo offre Manfredonia, fondata nel 1256 da Re 
Manfredi con le macerie della vicina Siponto, rigida scacchiera in cui gli isolati 
hanno i lati proporzionati da 1 a 1/2, e dove appunto la piazza risulta da un 
isolato vuoto. 

Ed un altro esempio lo aggiunge alla serie Alcamo, fondata nel 1233, priva 
addirittura di piazza, con i suoi isolati proporzionati da 1 a 2. 

Cittaducale invece, fondata nel 1309 da Carlo 11 d’Angiò, porta il rapporto 
fra i Iati dei suoi isolati da 1 a 3 e corregge la rigidità della scacchiera con la 
grande piazza trasversale, elegantissima, bene ordinata c proporzionata. 

D) La composizione urbanistica medioevale è spesso guidata da un ele¬ 
mento principale (chiesa, abbazia, castello) costituente il fulcro dell'insieme. 

La generatrice in questo caso è rappresentata da una « dominante » che pola¬ 
rizza il piano della città. 

Il tipo più semplice è quello naturalmente costituito da una sola « do¬ 
minante » sulla quale verte un solo asse. 

Oriolo Romano ci esemplifica questo tipo offrendoci una composizione 
urbanistica lineare costituita dalla dominante del palazzo baronale, sulla quale 
punta un asse affiancato da due strade minori parallele. 

Villafranca Veronese, fondata dai Veronesi nel 1185, in fondo è un altro 
esempio di questo tipo : l'asse della composizione punta direttamente sul ca¬ 
stello mentre gli altri si svolgono parallelamente ad esso. Ma V. ci interessa 
enormemente anche perchè essa fa parte della grandissima famiglia delle « città 
franche * alla quale sono da ascrivere tutte le impostazioni che si denominano 
Francavilla, Villafranca, Borgofranco, Castelfranco, Salvaterra, Terrasalva ecc., 
e che devono il loro sorgere ad un atto di volontà precisa, seguito generalmente 
da un piano regolatore preordinato. Villafranca Veronese è appunto una di 
queste creazioni a carattere di colonizzazione. 

Il piano di Monterotondo (1), feudo dei frati di S. Paolo del X sec., ci 
accenna invece ad un tipo più complesso a 2 dominanti affrontate : il ca¬ 
stello e la chiesa, congiunti da un sistema di 3 strade orientate da est ad ovest. 

Cisterna di Littoria invece ci mostra una composizione nella quale le 
due dominanti, castello e chiesa, situate sul punto più alto, appaiono affian¬ 
cate, dando luogo a due distinti sistemi urbani accostati, con due piazze. 


(I) Cfr. Tomassetti, La campagna Romana, Voi. I, pag. 187. 
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E) Una « duplicazione » molto più definita e precisa, ricca di insegna¬ 
mento, ci è additata da Buonalbergo (1), fondata nel XII sec. dopo la di¬ 
struzione (26 giugno 1122) della sannita Cluvia per opera di Guglielmo Duca 
di Puglia, e raddoppiata nel 1500. 

Sono due elementi urbani, la « Terravecchia » e la << Terranuova » asso- 



Fran CAVILLA A Mare. — Pianta. 


lutamente distinti e indipendenti l'uno dall'altro : il più antico composto con 
l'asse Nord Sud e con una piazza a gradinate nel mezzo : il più recente 
costituito da una rigida e precisa scacchiera tutta piena, orientata con Tasse 
principale da est a ovest e senza alcuna comunicazione con la città più antica, 
dalla quale anzi è separata da una cortina di case. 

F) Francavilla a Mare, probabilmente di origine langobarda, ci offre un 
altro tipo di bastide , tipo diffusissimo in Francia : quello della impostazione 
a « lisca di pesce ». Una strada principale percorre la città salendo rapidamente 
dalla marina, restringendo progressivamente la sua sezione verso l'alto. Da 

(1) Cfr. Alfonso Meomartini, / comuni della provincia di Benevento. Benevento, 1907. 
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questa strada si dipartono da un lato nove stradette residenziali, dall’altro solo 
cinque, sì che ad ogni isolato di un lato ne corrispondono due dell'altro : il ca¬ 
stello è sulla sommità della collina, la chiesa sull'asse di una delle strade, la piazza 
in basso, allo sbocco dell'arteria principale, presso la porta della Marina (1). 

G) La configurazione tipica del terreno, sul quale sono sorte molte citta¬ 
dine fondate dal X al XIII sec. nell' Italia Laziale, sul promontorio risultante 
dalla confluenza di due fiumi o torrenti fortemente incassati nel suolo, ha dato 
luogo ad un tipo molto comune ed interessante : quello che potiemmo chia¬ 
mare a « fuso di acropoli ». 

Il quale del resto non è proprio ed esclusivo delle città su « promontorio », 
situazione tipica del Lazio umbro-sabino, ma anche di molte altre creazioni 
urbane della Toscana e delle Marche dal sec. IX al sec. XI, impostate su col¬ 
line di forma allungata, ossia su conformazione orografica analoga a quella delle 
cittadette del Lazio. Molte di queste poi sono state impostate proprio su cit¬ 
tadelle etnische abbandonate da secoli ; sulle rovine si sono adagiate, ne hanno 
preso, con la posizione munita, il circuito murario e forse anche Io schema viario. 

Cerveteri mostra bene questo caso : una cortina di case gira sulle mura, 
e dentro corrono tre strade longitudinali che sboccano in una piazza presso 
il castello, situata giusto sul ripiano che lega il « promontorio » alla terraferma 
della campagna. 

Chianciano è un esempio di fuso di acropoli molto più compiuto : la 
città sorge su di una collina allungata e quasi isolata, unita al sistema delle 
altre colline solo ad occidente dove sta il palazzo comunale; dove, a simiglianza 
di Cerveteri, si trova la piazza e dove le mura sono più munite e difese con 
opere. Le tre strade del fuso si dipartono dalla piazza e si riuniscono all'altro 
capo dell'acropoli, quello di levante, davanti alla chiesa perfettamente orientata. 

H) I tipi sin qui esaminati traggono in fondo il loro principio da una 
disposizione basilare assiale : strade quasi rettilinee formano l’asse sul quale 
si adagia la composizione ; poiché nonostante le notevoli differenziazioni de¬ 
gli schemi di questi tipi, la loro struttura organica può sempre assimilarsi o 
ridursi schematicamente a quella elementare della « scacchiera ». Si deve alla 
fantasia, al gusto, alla sensibilità degli uomini di allora se questo principio ri¬ 
gido appare trasformato per rispondere in infinite diverse maniere alle esigenze 
pratiche ed estetiche del caso per caso : il fondamento originale di questi tipi 
però è indubbiamente quello lineare assiale. 


(1) La pianta di Francavilla ha una certa analogia con quella di Curzola, sull'altra 
sponda adriatica, ricostruita nel Medioevo sulle rovine della dorica Kerkyra Melaina. Cfr. 
Gantner, op . cii. t p. 94. 
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Ma accanto a questi tipi lineari, il Medioevo ce ne offre altri compieta- 
mente diversi e nuovi del tutto : quelli che traggono origine dallo « schema ra¬ 
dioconcentrico ». 

È qui in fondo la grande novità urbanistica che si affaccia in Italia (e forse 
in Europa) al sorgere della nuova civiltà medioevale. Giacché Roma era ri¬ 
masta rigidamente fedele ai canoni della castramentazione, nè mai ci offrono 
eccezioni alla regola le piante delle fondazioni romane che noi conosciamo 
in Italia (I). 

Il Medioevo invece già fin dalle prime creazioni urbane del IX sec. afferma 
qua e là lo schema radiocentrico : e non Io afferma solo in urbanistica, ma lo 
fa suo nelle rappresentazioni grafiche della leggendaria Città Santa, nelle de¬ 
scrizioni arabe della magnifica Bagdad; lo fa suo nei sistemi teologici e filo¬ 
sofici e lo dichiara nel mondo della Divina Commedia, negli schemi teorici 
e semplicisti dei commenti di Aristotele o di S. Tommaso. 

È TOriente antico e lontano che porta nel mondo mediterraneo una sua 
antica forma? Sono gli invasori che con la inusitata forma circolare dei loro 
accampamenti, che Prisco meravigliato ci descrive, danno vita al nuovo schema? 
Oppure è un germoglio che del tutto nuovo scaturisce dalla civiltà feudale ri¬ 
spondendo alla nuova struttura sociale? Forse tutte queste forze riunite, insieme 
a quelle pratiche della tecnica della difesa, hanno contribuito allo sviluppo del 
sistema radioconcentrico anche in Italia. 

Dove, si può dire, fino ad oggi è sfuggito alla attenzione degli studiosi, 
salvo qualche accenno (2). 

Lo schema radiocentrico è identificabile in tipi italiani non molto diversi 
da quelli che lo illustrano nei paesi dell’Europa centrale ed orientale. 

La forma circolare o anulare, come del resto quella ortogonale, certo è 
talvolta dovuta a cause indipendenti dalla precisa volontà urbanistica, legata 
piuttosto a speciali condizioni che hanno favorito lo sviluppo spontaneo a mac¬ 
chia d’olio ad accrescimento anulare periferico. Così per la pianta di Milano 
dove non è certo il caso di parlare di un vero e proprio sistema radioconcen¬ 
trico preordinato. 

Ma è sicuro tuttavia che anche il semplice contorno circolare dell’abitato, 
rappresentalo spesso dal giro delle mura, costituisce in molti casi la più ele¬ 
mentare espressione di un piano edilizio a schema circolare. 

È questo il caso, per esempio, di alcune città della pianura Pugliese che, 
come Corato e San Severo, ci mostrano un nucleo centrale, nel quale 
è difficile identificare uno schema viario ordinato, avvolto da un anello edi¬ 
lizio che lo fascia completamente. Sì che il complesso che ne risulta può, in 

(1) Sul dibattuto problema delle origini dello schema radiocentrico e su alcuni esempi 
di impostazioni di « stationes » circolari romane in Germania cfr. L. PlCCINATO, Origini dello 
schema urbano circolare nel medioevo, in <• Palladio », Anno V, N. 3, Roma 1941. 

(2) Cfr. L. PlCCINATO, la voce « Città » nella Enciclopedia Italiana. 
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certo qual modo, riavvicinarsi al tipo rappresentato dal noto esempio spagnolo 
di Matrigal. 

Lo schema più modesto e più semplice, il prototipo del sistema radio¬ 
concentrico, è rappresentato dallo schema ad « avvolgimento » formato da un 
solo anello, così come il più semplice tipo di formazione urbana lineare è rap¬ 
presentato, come abbiamo visto, dal tipo su di una sola strada : un anello di 



Sant Eraclio. — Pianta. 


case si chiude intorno ad un centro che può essere vuoto (piazza, mercato) o 
pieno (castello, abbazia, chiesa). 

È la forma caratteristica di Xanten in Germania, o quella di Sarrant 
in Francia, che in Italia è rappresentata per esempio da S. Eraclio presso Fo¬ 
ligno, creata alla fine del 1300 dai Trinci in perfetta pianura, a cavaliere della 
strada che unisce Spello a Foligno. 

Il quale tipo si arricchisce, con l'esempio di Montefalco raggiungendo 
uno schema a due anelli concentrici tagliati anche da un embrionale sistema 
di strade radiali, che si dipartono dalla piazza centrale. 

Lucignano in Val di Chiana ci mostra un esempio ancor più ricco, ben 
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Lugignano. — Pianta. 

cì mostra così limpidamente, lo troviamo più frequente in città su collina, dove 
le strade anulari rispondono alle richieste delle curve di livello del terreno. 
In questo caso non è facile stabilire il limite dell* intervento della volontà preor¬ 
dinata di un piano, la orografìa suggerendo già una disposizione anulare. Che 
però è ben marcata, sì da rivelare un piano preciso in moltissimi casi quale 
quello, per esempio, di Palombara Sabina. 

Una variante, netta derivazione dalla disposizione concentrica, è quella rap¬ 
presentata dallo schema a ventaglio : Campobasso, fondata nel IX sec. dai 


compiuto e molto elegante di sistema concentrico : sono qui tre anelli concen¬ 
trici che racchiudono il centro cittadino composto da un tipico sistema di 
piazze sulle quali si affacciano il palazzo del Comune ed il Duomo. Tutta la 
composizione ellittica è orientata con Tasse maggiore nord-sud, e tale è anche 
Torientamento del Duomo. 

Lo schema concentrico che Lucignano, costruita sullo spianato di un colle, 
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Longobardi, ne è un esempio di notevole interesse (I). Costruita ai piedi del 
colle isolato che sopporta il castello, la città è disposta a mezzaluna e cinge 
parzialmente la base del monte : due strade principali, partendo dalle corna 
della mezzaluna dove sono le porte esterne, la percorrono anularmente da 
porta S. Paolo a nord, a Porta S. Antonio a sud-ovest. 

La più esterna di queste due strade si svolge pressoché in piano, alla base 
della collina : l'altra, quella più interna, sale invece la collina verso il castello 



1 

Campobasso. — Pianta. 


ridiscendendo dalla parte opposta secondo uno schema che ricorda notevol¬ 
mente, per esempio, quello di Herrenberg in Germania (2). 

Stradette minori congiungono radialmente e irregolarmente le due anu¬ 
lari principali : la più importante di queste radiali, entrando da Porta S. Leo- 


(1) Sulle origini di C. cfr. Mancini Antonino, Campobasso nel 1732, origini c nome della 
città , Campobasso, 1942; e, dello stesso autore, Il Castello di Campobasso, Campobasso, 1942. 

(2) Cfr. C. Klaiber, op. cit. 
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nardo, al centro della curva esterna della mezzaluna, incrocia la prima anu- 
lare svolgendo all* incrocio il tema principale della piazza del Duomo. 

Talvolta gli elementi stradali radiali predominano su quelli anulari, sug¬ 
gerendo una disposizione stellare che si chiude poi anularmente airesterno. 



Aversa. — Pianta. 


È il caso, per esempio, di Macerata, che ci mostra una pianta ricca di insegna- 
menti e di risorse. 

Macerata è stata fondata nel XII sec. quale mercato e centro amministra¬ 
tivo di tre villaggi minori situati sui monti vicini. Le tre strade adducenti ai 
villaggi originari confluiscono al centro della composizione e vi trovano la piazza 
principale col palazzo comunale e la chiesa, formando così un preciso schema 
radiale il quale si completa chiudendosi poi aU'estemo con vari strati anulari. 

6. 
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Ma il più compiuto schema radioconcentrico ci appare nella interessane 
tissima pianta di Aversa, fondata da Ruggero Normanno nel 1022 e rimasta 
poi quasi ininterrottamente sotto la signoria Normanna (1). 

Aversa ci si presenta proprio con la unita e la compattezza delle grandi fon¬ 
dazioni urbane classiche e di quelle del Rinascimento. 

Centro della composizione è il nucleo grandioso del Duomo con il mas¬ 
siccio campanile; intorno si svolgono quattro anelli edilizi concentrici rac¬ 
chiusi dal completo giro murario che a nord-est si appoggia al castello (ora 
caserma). Le strade radiali, oggi in parte interrotte rispetto all’antico trac¬ 
ciato (Aversa ha subito due distruzioni e vari saccheggi e terremoti), presentano 
un chiaro andamento radiante rispetto al campanile del Duomo, il quale fa 
da sfondo a parecchie di esse. Una ventina di chiese sono distribuite lungo 
le strade anulari all* intersecazione con le radiali, quasi tutte esattamente 
orientate come lo è il Duomo. 

Aversa è certo il più grandioso esempio di distribuzione radiocentrica e 
forse anche il più compiuto e più ricco. Essa ci afferma con forza la volontà 
di uno sforzo teso a raggiungere una composizione unitaria, nella quale il cen¬ 
tro domina, subordinando a sé, secondo un preciso schema radioconcentrico, 
tutti gli altri elementi. E tanto più ci interessa l’esempio di Aversa medioe¬ 
vale in quanto esso si pone in contrasto netto con la Aversa del Rinascimento 
costruita nel XVII secolo, accanto alla precedente, secondo un preciso piano 
a scacchiera. 

Aversa per noi conchiude la serie dei tipi urbani medioevali ponendosi 
gloriosamente accanto agli esempi stranieri, quale Bram presso Carcassonne 
dove, precisamente come ad Aversa, il centro della composizione è offerto dal 
Duomo verso il quale si aprono le radiali attraverso gli anelli delle strade 
anulari. 

* 

* * 

E qui, dove finisce la classifica dei tipi, può cominciare 1* indagine dello 
storico, per il quale si pone anzitutto una grande questione : quella dell’ori¬ 
gine e dello sviluppo dei tipi stessi. 

Come si colloca la fioritura urbanistica medioevale tra la fissità immuta¬ 
bile della scacchiera romana che la precede e le esercitazioni geometriche e 
scenografiche della Rinascenza che la seguono? 

I tipi urbani medioevali, non v’ha dubbio, ci pongono davanti ad una 
vera e propria tecnica urbanistica specifica e precisa, la quale non può non essere 
stata sorretta da ordinamenti altrettanto forti per quanto vari e complessi. 

La struttura di questi ordinamenti e la loro origine formativa non ci sono 
ignoti : li possiamo rintracciare ormai con una certa sicurezza, almeno nelle 

(1) Cfr. Istoria della fondazione della città di Aversa. Napoli 1770, presso S. Paci. 
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lìnee fondamentali, attraverso gli studi sul diritto civico dello Zdekauer, del 
Bonfanti, del Solmi e sopratutto attraverso l'opera decisiva e conclusiva del 
Mengozzi (1). 

Il quale ci prospetta, nel quadro degli avvenimenti del cadente impero 
romano prima, nell’ordinamento del regno goto poi, infine e ancor più sotto 
il dominio dei Longobardi e dei Franchi, un crescendo di forza e di impor¬ 
tanza della città come elemento fondamentale di coesione e di ordine in sosti¬ 
tuzione di quanto non poteva più dare ('organizzazione del distrutto impero 
romano. Ed è da prima la contio , composta di soli urbani, raccolta davanti alla 
chiesa, che si mostra la principale depositaria delle tradizioni : ed è la Chiesa 
stessa poi che raccoglie la gran parte delle energie sociali e alla quale lo Stato 
finisce con l'affidare funzioni importantissime, solo apparentemente o indiret¬ 
tamente collegate col culto. E quando la Chiesa non riesce a soddisfare più 
i bisogni crescenti della società italiana costituita da nuclei di eredità romana, 
per numero e civiltà prevalenti, e dagli elementi langobardi, preminenti per 
posizione sociale e per forza di armi, allora agisce un diverso organismo : la 
città. Il centro urbano acquista in questo momento, nel diritto pubblico lango- 
bardo, una speciale consistenza giuridica di fronte a tutti gli altri centri : sì 
che, sia pure involontariamente, il legislatore langobardo viene a convalidare 
in modo mirabile il concetto giuridico italiano delle città. E « le antiche tra- 
« dizioni, che rendevano le mura cittadine oggetto di un vero e proprio culto, 
« si mantenevano in vita con una continuità che dalle più remote leggende 
« d’ Italia e di Roma fluisce ininterrotta per tutto il medioevo fino all'età dei 
« comuni » (2). 

I vescovi allora agiscono come preposti alla pieve cittadina (in contrap¬ 
posto alla campagna che resta soggetta più direttamente al Regno); e ai com¬ 
ponenti della pieve, ai cives (isolati dai Goti e dai Langobardi) stretti in nu¬ 
cleo tenace spetta il posto preminente : essi « hanno il proprio notaro che è 
« l'antico notaro della città. Al tempo romano è Vattuario delle curie, perchè 
« nelle curie si raccoglieva il governo cittadino : ora che la città si riduce a nuove 
« condizioni, esso diviene il notaro dei cives ; e accanto a questa istituzione, 

* che conserva le antiche tradizioni, continuano a vivere anche altre forme 

* antiche : il curator, con funzioni finanziarie, il perequator , il racionator ecc. ». 
Finché, mentre il contado rimane ancora soggetto alle signorie laiche, il movi¬ 
mento di ascensione delle città giunge a permettere a queste di avere nel Con¬ 
so/a/o un magistrato tutt'affatto proprio. 

E dentro ad una struttura economica e politica, diversa ed ostile tra città 
e città, si sviluppa alla fine un diritto pubblico che si imposta sull'apparte¬ 
nenza, non ad un regno, ma ad una città e contrappone anzi città a città. Scatu- 


(1) Cfr. Guido Mengozzi, La città italiana ncWalto Medioevo , Firenze, 1931. 

(2) Mengozzi, op. cit. t pag. 309. 
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risce così il nuovo diritto pubblico comunale italiano. Il quale però non prende 
origine diretta dall'antico diritto di Roma ma invece da un diritto che è quello 
dell* Italia, da quel diritto che il Brunner ha chiamato diritto volgare , che tal¬ 
volta è stato detto teodosiano e che è propriamente il diritto italiano . 

Poiché « come Roma non è 1* Italia, così la costituzione ed il diritto di 
« Roma non son tutto il diritto italiano. E se noi vogliamo conoscere la nostra 
« storia dobbiamo sceverare la storia d* Italia da quella di Roma, tenendo di 
« questa il debito conto sì, ma come parte di un tutto che è nato prima di 
« lei, ha vissuto in modo diverso e separato da lei. Noi dovremmo studiare il 
« nostro diritto, non soltanto contrapponendolo e distinguendolo da quello 
« degli altri popoli stranieri, ma anche da quello di Roma stessa. 

« Roma rappresenta una eccezione.... la regola è data dalle altre citta ed 
« è la situazione di queste città, non affatto quella di Roma, che porge gli ele- 
« menti che sopravvivono al tempo romano e che, a contatto con gli elementi 
« germanici producono un nuovo periodo storico » ( I ). 

E, come lo Hegel ha dimostrato la non continuazione delle curie romane 
nel consolato medioevale e come il Solmi ha dimostrato che le corporazioni 
medioevali non si riallacciano per nulla a quelle del tempo romano, così dob¬ 
biamo vedere in altre istituzioni del diritto medioevale, non tanto una conti¬ 
nuazione diretta del medioevo da Roma, quanto piuttosto una congiunzione 
più profonda con le prime origini delle costituzioni dell' Italia : dell' Italia, 
non di Roma; dell* Italia che pure è romana. 

La città stessa dunque fino alla creazione dei Comuni racchiude in sé la 
forza prima di formazione delle costituzioni : la città come elemento laico e 
italiano, contrapposto alla Chiesa che è universale e allo Stato che è straniero : 
la città che, partendo dalle istituzioni antichissime e dal diritto di Roma, ela¬ 
bora infine una nuova vita, quella dell'umanesimo, ricreando con spirito nuovo 
e potentemente originale la struttura urbana del comune e poi quella del ri- 
nascimento. 

Questa evoluzione formativa dell'ordinamento civico ne può trovare forse 
una ad essa parallela, della tecnica urbanistica sia pure, allo stato attuale degli 
studi, non così chiara e appariscente. 

Del resto, altro è l'ordinamento civico ed altro è la tecnica urbanistica : 
nè questa deve necessariamente seguire con esattezza gli stessi processi for¬ 
mativi di quello. Ma dipende essa anche in gran parte da una ratio volta a 
conseguire fini pratici talvolta specialissimi e contingenti. 

L'evoluzione dunque dalle forme dell'urbanistica romana (se di essa evo¬ 
luzione si può parlare) ha portato a delle forme e a dei tipi che, tenendo som¬ 
mamente conto delle esigenze della nuova vita quali dalla nuova società scatu¬ 
riscono, di necessità sono speciali e particolari. 


(I) Mengozzi, op . cit pag. 318. 
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Poiché, alla fine, ben diversa da quella delle città romane è la origine delle 
città medioevali e ben diverse ne sono le ragioni di vita e di sviluppo. Gli 
stessi comuni rurali che costituiscono la ossatura del nostro paese traggono 
la loro vita molto diversamente: gli uni, le comunità (e sono le più antiche) 
distinte dalla presenza di una pieve (plebs) traggono la loro origine da un antico 
pago; altri invece devono la vita al movimento stesso per cui le comunità rag¬ 
giungono le guarentigie comunali; altri ancora, e sono certo i più originali, 
nascono addirittura nello stato di veri e propri comuni e sono le colonie che le 
città fondano nei punti più minacciati del loro territorio per difendersi dagli 
attacchi dei signori feudali o da quelli di altre città e sono qualificati proprio 
dal loro nome caratteristico : Castelfranco, Villafranca, Borgofranco, ecc. (1 ). 

Non dunque il caratteristico atto di imperio di un esercito che pone un 
castro che poi può diventare una città, o quello di un centurione che traccia 
il cardo e il decumano per una nuova colonia secondo un tipo fisso e immu¬ 
tabile (noi diremmo oggi standardizzato) dal quale non si può evadere e che 
fermamente viene imposto, qualunque sia la situazione topografica del luogo. 

Ma piuttosto il libero aggregarsi di cittadini per la propria difesa sotto 
la minaccia di scorrerie saracene; o la volontà del priore di un monastero 
che addita nuove terre da colonizzare; o quella di un principe normanno che vuol 
creare la capitale del proprio regno; o la opportunità di creare stazioni di po¬ 
sta per il cambio dei cavalli; o quella di costruire la sede di un mercato; o 
la necessità per un libero comune di creare una città-castello ai confini del ter¬ 
ritorio; o quella per una abbazia di dare assetto e sicurezza alle case dei di¬ 
pendenti.... 

Sì che manca fin da principio un unico potere centrale che prescriva, come 
nelFimpero romano, una forma, un tipo, una norma, ma invece molteplici 
sono le volontà e infinite le necessità, le esigenze, i bisogni, le ragioni. E mentre 
gli ordinamenti civici, pur differendo da luogo a luogo, tuttavia si rassomi¬ 
gliano e tendono a fissarsi in un tipo traendo la comune origine dall'ordinamento 
italico che le dominazioni e gote e longobarde e franche non riescono a sop¬ 
primere e sostituire, le forme invece si differenziano variamente, si adattano 
ai luoghi, alle necessità, agli scopi che sono molti; si differenziano variamente 
perchè questo è il nuovo spirito del nuovo tempo, perchè questo è il nuovo 
spirito dell'urbanistica medioevale. 

Oseremmo dire (se non temessimo di essere fraintesi e che la nostra affer¬ 
mazione apparisse come una negazione di un contenuto di arte nella composi¬ 
zione urbanistica delle grandi città romane) che nel Medioevo nasce e si 
sviluppa proprio l'arte della composizione urbanistica, la quale sembra contrap- 


(I) Cfr. Io studio di G. Mengozzi, Il comune rurale del territorio lombardo-toscano . 
Appendice all’opera : La città italiana nell'alto Medioevo , Firenze, 1931, pag. 330. Cfr. anche 
G. Volpe, Medio Evo italiano, Firenze, 1923, Cap. II e Cap. VI. 
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porsi all* immutabilità del tipo fisso prescritto dalle regole della castramenta- 
zione e dal rito etrusco. 

Si affrontano davvero nel medioevo i problemi del « caso per caso », si 
adattano gli schemi ai luoghi, si compone l’insieme organico ed unitario della 
città adagiata al terreno e adatta alla funzione, rifuggendo da ogni astrazione. 
Qui ha origine una nuova sensibilità urbanistica che si appoggia e si affida alla 
massa dei cittadini e non all’ordine di un militare; qui insomma si fa della com¬ 
posizione urbanistica. 

Dal gran crogiuolo delle vicende politiche, nelle piccole corti dei duchi, 
in quelle dei conventi e delle abbazie, nelle lotte delle corporazioni dei comuni 
nasce e si forma l’urbanista che crea e risolve problemi. Il quale, se non è 
per noi individuabile ora in una serie precisa di figure distinte, è però identifi¬ 
cabile in una volontà universale non meno reale ed operante. 

Ed ecco che la forma urbana tipica del mondo italico, inconsciamente 
immanente come immanenti lo erano certe istituzioni, lungi dallo sparire, viene 
afferrata e ricreata attraverso una coscienza ed uno spirito del tutto nuovi : 
ed altre forme, sconosciute all’urbanistica romana, vengono create o accettate 
per rispondere a quanto occorreva. 

È anzitutto il tipo a scacchiera delle Terremare, delle città Etnische, delle 
città Romane, caratteristico del bacino del Mediterraneo, quasi posizione spi¬ 
rituale tipica del mondo urbanistico occidentale, che, liberamente interpretato 
e adattato, si piega e si evolve, privo ormai della fissità della « regola » e, par¬ 
tendo dalle composizioni più elementari lineari, giunge fino a quelle assiali 
più ricche. 

È in secondo luogo il tipo radioconcentrico fino allora sconosciuto, o co¬ 
nosciuto solo attraverso gli accampamenti dei barbari invasori, riflesso forse 
del lontano oriente, che viene ricreato o forse addirittura inventato quale strut¬ 
tura meglio rispondente a quella sociale della città, perchè più facilmente affer¬ 
rabile come unità conchiusa. 

Ma questi schemi vengono assunti dall’urbanistica medioevale non come 
regole fisse, astratte, immutabili, da applicarsi inesorabilmente : ma come norme 
pratiche e generali da interpretarsi liberamente, modellandole sul terreno, sulla 
vita, sulle necessità, facendo insomma della « composizione urbanistica ». 

£ una nuova posizione spirituale conquistata dagli urbanisti del medioevo 
di fronte ai problemi del terreno : una posizione che è più vicina forse a quella 
dello spirito greco che, anche nelle manifestazioni urbanistiche, si poneva ac¬ 
canto al mondo, vi si adagiava, vi si fondeva armonizzandovisi, che non a quello 
dello spirito romano che con la regola fissa si opponeva al mondo, lo faceva 
suo, lo conquistava piegandolo e superandolo tecnicamente. 

I due modi di sentire il terreno ci possono essere illustrati da un confronto 
tra le piante di due città, progettate in identiche condizioni di terreno, sul pro¬ 
montorio risultante dall’ansa di un fiume, l’una di fondazione romana, medioe- 
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vale l’altra. Verona e Berna hanno in comune (oltre che il nome 1) appunto 
anche la caratteristica posizione sulla curva formata da un fiume e lo schema 
stradale generale ortogonale. Ma a Verona la precisa rete delle strade è 
comandata esattamente dalla rettilinea strada che porta al ponte principale sul~ 
l’Adige e, parallelamente e ortogonalmente a questa, svolge la esatta scacchiera 
delle altre vie assolutamente noncurante, anzi in contrasto, con le curve del fiume. 

A Berna invece l’urbanista, rendendosi conto proprio della forma del 
terreno, ha creato una dorsale mediana leggermente in curva secondo l*anda~ 
mento delle rive della Aare, svolgendo poi parallelamente a questa strada prin¬ 
cipale il motivo delle minori, attraversate dalle rare ortogonali sulle quali si 
aprono le due piazze del Miinster e del Municipio. 

Sono due modi diversi di sentire che rivelano appunto due mondi diversi : 
i quali portano a risultati ben diversi lo stesso principio elementare della città 
a pianta ortogonale. 


* 

* * 

Il Medioevo, esitando a lungo tra lo schema ortogonale e lo schema ra¬ 
dioconcentrico, ci mostra una potenza di libertà creativa originale che rifugge 
da ogni astrazione geometrica. Astrazione che lascerà invece ai trattatisti del 
rinascimento consegnando loro il terreno preparato e spianato per le « inven¬ 
zioni », per le prospettive, per le composizioni unitarie. I trattatisti del rina¬ 
scimento infatti tentano nei loro progetti di città ideali quella sintesi tra i due 
schemi, oitogonale e radioconcentrico, che il medioevo aveva applicati con 
libertà e con spirito pratico ed artistico ad un tempo. 

Pratico ed artistico : poiché l’estetica medioevale non è mai in contrasto 
con la ragione pratica, ma piuttosto fa sue le necessità stesse, le compenetra, 
vi si adagia, le vive. Il concetto di pittoresco, che volgarmente è sinonimo di 
medioevale, è fondamentalmente errato : tutte le città medioevali create di getto 
e molte di quelle formatesi lentamente senza un piano generale prestabilito, 
sono invece l’espressione di uno studio parziale o unitario volto al consegui¬ 
mento di scopi pratici e di particolari effetti estetici. I cittadini sentivano più 
potentemente di noi il valore di certe proporzioni, il rapporto dei volumi, il 
giuoco delle masse e del colore : insomma la terza dimensione del piano. Ed è 
vano affermare che tutto questo giuoco di pittoresco sia nato dal caso come 
comunemente e volgarmente si crede. 

Solamente il senso estetico non veniva regolato dal di fuori, da regole e 
da programmi di grandi artisti isolati, ma era sentito universalmente nello spi¬ 
rito di tutti i cittadini dal quale scaturiva. 

Al medioevo dobbiamo riconoscere una vera e propria tecnica urbani¬ 
stica che coincide con una estetica generale : tecnica delle piazze chiuse, delle 
strade a visuale, dei monumenti addossati, tecnica del valore del terreno, tecnica 
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che riposa sicura su di una coscienza estetica universale che non è retaggio 
di pochi artisti come avverrà nei secoli successivi. Così quando nel 1400, ad 
Avignone, i canonici di S. Agricola vollero allargale la piazza davanti alla chiesa, 
tutti i cittadini del quartiere insorsero protestando ed invocando delle ragioni 
che sono un vero riassunto di urbanistica : ragioni di comodità, di difesa, di 
igiene, di estetica. Sulla piazza eccessivamente grande ed inutile (essi affermano) 
si raduneranno i monelli del quartiere e non vi sarà più calma; in caso di 
pericolo la difesa sarà più difficile; il « mistral », non più contenuto, soffierà 
tremendamente ed infine << ex hoc difformaretur totius aspectus pubblicus res- 
que publica in immensum lederetur et dedecoreretur ac deturperetur valde 
tota ipsa carreria ». Documento questo di prinTordine per la storia del gusto 
medioevale, il quale era appoggiato anzitutto su delle ragioni utilitarie, ma 
aveva perfetta coscienza della bellezza che spontaneamente da queste si svi¬ 
luppa. 

* 

* * 

Quali potranno essere gli sviluppi di una futura storia dell’urbanistica 
medioevale, che allo stato attuale degli studi può appena oggi essere iniziata, 
procedendo daU’esame dei tipi che qui abbiamo a grandi linee raccolti, la 
conclusione non potrà essere molto diversa da questa : il medioevo italiano 
continua ininterrottamente la grande vena creatrice dell’antichità classica rial¬ 
lacciandosi alle istituzioni e allo spirito ordinativo della città italica, perfezio¬ 
nandone gli schemi, ricreandone le forme e la struttura. Partendo dalla ossa¬ 
tura tracciata dal cosidetto « diritto italiano » più che da quello specificamente 
romano, la civiltà italiana medioevale non accetta ciecamente la legge dai do¬ 
minatori d’oltralpe, ma anzi sfugge e, mentre ad essi lascia soggiacere il ter¬ 
ritorio rurale che rimane alla dipendenza del regno , si serve della città quale 
leva potente per far rivivere sotto una più libera e moderna forma quelle ve¬ 
tuste istituzioni di diritto civile che, sbocciando nel libero comune, formeranno 
il corpo originale della città dell’umanesimo, la struttura della città moderna. 

Così il medioevo consegna al rinascimento contemporaneamente gli ordi¬ 
namenti cittadini e gli schemi urbani, realizzati praticamente in una illimitata 
fioritura di creazioni urbane; lasciando ai teorici del cinquecento il campo 
aperto per teorizzare e rinchiudere ih una ratio mathematica le due proposi¬ 
zioni fondamentali della città ortogonale e della città radioconcentrica. 

E con queste due proposizioni fondamentali il medioevo consegna ai se¬ 
coli successivi il primo e più grande passo verso la « unità » nello spirito urba¬ 
nistico. 

Questo spirito urbanistico (volontaria abdicazione dell’interesse indivi¬ 
duale in favore delle esigenze della collettività cittadina) apparisce già piena¬ 
mente nel medioevo del X secolo e, sotto l’apparenza dell’irregolarità e del pit¬ 
toresco della terza dimensione, attraverso le planimetrie logiche, sposate al 
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terreno, chiaramente funzionali e belle di una bellezza formale, ci si mostra 
enormemente potente ['ordine. Il quale non significa uniformità geometrica, ma 
piuttosto, da una parte la volontà di unificare, di uguagliare, di dare a tutto 
la stessa struttura; dall’altra il desiderio di specializzare, di classificare, di ri~ 
partire, di adattare le cose ai vari scopi. Nell’armonia di queste due opposte 
tendenze sta l'anima dell’urbanistica medioevale e lo spirito di tutto il medioevo. 
In pochi periodi, come in quello, l’individuo è stato più solidamente inquadrato, 
la sua fantasia più limitata : la regola appariva dovunque, nella vita spirituale 
come nella vita civile, nella concezione teologica come nell’ordinamento delle 
città, nelle dottrine della chiesa come in quelle delle università, nelle forme 
del pensiero come nelle classi delle arti e dei mestieri. 

Da questa compressione sono scaturite tante individualità così potenti e 
all’armonia di queste forze noi dobbiamo la nozione di ordine delle nostre 
città, la nostra coscienza urbanistica ed infine il senso della bellezza. 
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I N quel « Tractato de Architettura » del Filarete, che nel Rinascimento reca 
la prima ricerca concreta di ordinamento urbanistico, appare come ca¬ 
stello in aria la fantastica città di Sforzinda, che 1*immaginazione dell’artista 
elevava in onore di Francesco Sforza. 

« Io voglio, egli dice, hedificare questa città, et prima fare il mio disegnio, 
il quale sarà in questa forma e proportione, come tu il vedrai, tutto squa¬ 
drato in prima e poi ogni hedificio al suo posto. 

La prima forma sarà due quadri addosso l’uno a l’altro non iscontrando 
gli angoli insieme....; dell’uno e dell’altro quadro la proportione anghulare 
sarà di distanza tra l’uno anghulo all’altro dieci stadii, che è uno miglio 
e quarto.... Io ti mostrerò questo per liniamento, il quale è inquadrato in 
quadri piccoli.... 

Le mura prima otthangulate saranno grosse braccia sei et alte voglio 
che siano quattro volte quanto sono grosse. Le porte saranno negli angholi 
non retti; poi le strade si partiranno dalle porte et andranno tutte al 
centro. E quivi farò la piazza, la quale sarà per lunghezza uno stadio e pel 
largho sarà mezzo stadio; et in testa sarà la chiesa cattedrale colle sue appar¬ 
tenenze ». 

Poi il Filarete seguita a descrivere le altre piazze — « quella delli merca¬ 
tanti e quella del mercato delle cose che bisognano per vivere » — ed a spie¬ 
gare la distribuzione degli edifìci pubblici e privati — il palazzo del Podestà, 
quello del capitano del Popolo, la Corte, la rocca — dei quali ci darà poi il 
disegno architettonico, arricchito da cupole, da portici, da torri a venti o ven¬ 
ticinque piani che preludono ai moderni grattacieli americani. 

La Sforzinda così concepita ci rappresenta un esempio delle citta che 
gli urbanisti chiamano artificiali o « fondate », a contrasto di quelle sponta¬ 
neamente sorte e sviluppate naturalmente : con un disegno cioè ben deter¬ 
minato, con tutti gli elementi previsti — perimetro, vie, piazze, edifici — 
come se si trattasse di una unica opera architettonica nascente di getto; ed 
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insieme ci afferma già maturo il pensiero del Rinascimento di ordine e di re¬ 
gola nelFArte. 

Ed infatti la concezione del Filarete, a prescindere dalla singolare biz¬ 
zarria delle espressioni architettoniche, non è rimasta isolata ed ha avuto se¬ 
guito in una generazione di città ideali, quasi sempre a perimetro poligonale 
o stellare, tutte regolari e simmetriche come una cristallizzazione edilizia; e 
le più note son quelle di Francesco di Giorgio, del Cattaneo, dello Speckle, 
dello Scamozzi, delKAmmanati, di Giorgio Vasari il giovane. Quasi sempre 
sono in esse elementi determinanti la conformazione perimetrale e la interna 
ripartizione rispondenti ai nuovi criteri della fortificazione contro le artiglierie, 
quasi a ripetere il procedimento di trasformazione delFantica forma del ca¬ 
strimi nelle città romane di confine; ed un prezioso disegno di Antonio da San- 
gallo (Dis. Coll. Arch. Uffizi n° 1245A) ci mostra appunto uno di codesti 
organismi pianimetrici di carattere tipicamente militare, con la cinta di mura 
a forma stellata, e neirinterno gli alloggiamenti, le vie radiali convergenti 
alla piazza centrale. 

Uno dei rari esempi di traduzione in realtà di siffatto tipo urbanistico, 
si ha in una città fortificata appositamente costruita intorno al 1590 a saldo 
baluardo sul confine della Repubblica veneta, Palmanova. Altri verranno molto 
più tardi, forse sulla guida dei Libri d* Architettura dello Scamozzi, nelle bor¬ 
gate siciliane, come Grammichele ed Avola, costruite ab imis dopo la completa 
distruzione del terremoto del 1686, ed alFestero a Charleville e Heinrichmont 
e Sarrelouis : esempi interessanti di riproduzione in ritardo di schemi trasmessi 
attraverso i trattati, simili a piante che germogliano dalla vitalità latente di 
semi prodotti per selezione ed accuratamente conservati. 

Altre più limitate trattazioni teoriche riguardano i singoli elementi della 
città, la conformazione degli spazi edilizi. Leonardo, più che tracciare un vero 
schema pianimetrico, accenna nei suoi scritti e nei suoi disegni ad alcune idee 
originalissime che precedono molte concezioni moderne. 

Così egli suppone le strade a tre piani differenti : il più alto pei pedoni, 
il medio pei carri, il sotterraneo per accesso a stalle e latrine. E studia i rap¬ 
porti tra le altezze degli edifici e la larghezza delle strade o dei cortili secondo 
un principio che è raggiunto soltanto dai più evoluti nostri Regolamenti edi¬ 
lizi : « tanto sia larga la strada quanto è la universale altezza delle chase ». 

Per gli altri trattatisti è sempre Vitruvio il libro sacro, a cui gli autori 
deH*Architettura del Rinascimento si riportano, anche quando con sottili in¬ 
fingimenti se ne allontanano. Ed ecco Leon Battista Alberti, Serlio, Palladio, 
che cercano di parafrasare i concetti vitruviani della posizione di una città, 
della orientazione delle vie, della unità architettonica degli edifici sugli spazi 
adiacenti, della proporzione della piazza principale, il foro della città, che la 
euritmia vorrebbe fissata nel rapporto di I a 1 % tra la larghezza e lunghezza. 

E TAlberti anticipando il principio moderno della gerarchia delle vie. 
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vuole la strada principale ampia, retta, fiancheggiata da edifici tutti della stessa 
altezza, mentre che per le vie secondarie si attiene ancora al tipo medioevale del 
tracciato curvilineo, sì che, egli dice, « i viandanti scopriranno ad ogni passo 
nuove foggie di edifici e non si sentirà mai venti fastidiosi, subito rotti dalle fac¬ 
ciate dei muri ». E Serlio rivolge i suoi precetti alle piazze ed ai rapporti cogli 
edifici, stabilendo che avanti a ciascuna fabbrica monumentale sia uno spazio 
o quadrato, o proporzionato nei suoi lati secondo numeri semplici alla fronte 
di quella; e con questo precorre i concetti che saranno svolti nel Seicento 
dal Bernini e da Carlo Fontana, nel periodo modernissimo dal Thiersch e dal 
Martens. 

Queste norme, queste ricerche teoretiche, di cui è il Rinascimento tanto 
fecondo, così come quelle che riguardano la minuta embriologia architetto¬ 
nica, si connettono ad uno dei più interessanti caratteri della coltura del tempo 
che tende ad imbrigliare la vivace fantasia entro la formula. La pratica opera 
costruttiva degli architetti l'applica con quella libertà di Arte e di buon 
senso che è stato, fino alla metà dell'Ottocento, bella caratteristica del pensiero 
italiano; talvolta finge di interpretare le minute norme fomite, così come tal¬ 
volta dice di copiare l’antico, che è considerato fonte del sapere, mentre che 
in realtà ne segue lo spirito e non la linea, producendo cose originali e nuove. 

È certo però che l’invenzione della stampa è venuta in aiuto dei teorici, 
tardi epigoni di Aristotile e di Vitruvio, per dare ai loro concetti una diffu¬ 
sione ed una graduale penetrazione mai conosciuta in passato, quando stu¬ 
diosi e costruttori rappresentavano due razze distinte e separate, gli uni nei 
monasteri, e nei cantieri gli altri. E forse questo prelude a quell*irrigidimento 
dell’Arte che giungerà poi col prevalere delle Accademie e delle Scuole, dopo 
che per un secolo e mezzo la splendida fiammata del barocco sarà riuscita a 
fondere insieme la genialità dell’invenzione con la regolarità delle proporzioni 
nei singoli elementi. 

È interessante notare come questo nuovo inizio di una teoria geometrica, 
che potremmo definire col nome di scienza delle città, si manifesti parallelo 
allo sviluppo della topografia e della cartografia, cioè del rilievo e delle rap¬ 
presentazioni di forme edilizie. Alle vedute panoramiche di città, ed in parti¬ 
colare di Roma e di Firenze, frequenti nel sec. XV e nell’inizio del XVI, ai 
disegni prospettici così numerosi da parte di viaggiatori e di artisti (e quelli 
dell'anonimo escurialense e dell’Heemskerck per Roma sono di una mirabile 
precisione che ne fa elemento di documentazione preziosa) seguono le icono¬ 
grafie geometriche, di cui quella romana del Bufalini, del 1551, è una delle 
prime e delle più complete. E la Collezione architettonica degli Uffizi, miniera 
ancora in gran parte inesplorata per le nostre ricerche, contiene una notevole 
quantità di planimetrie rilevate dagli aiutanti di Antonio da Sangallo, quali 
Aristotile da Sangallo e Bartolomeo de Rocchi, evidentemente preparate per 


Digitized by v^ooQie 



96 


GUSTAVO CIOVANNONI 


lo studio di sistemazioni edilizie disegnate a tavolino prima che all'aria aperta, 
per l'inizio del moderno metodo dei Piani regolatori, a cui è di necessario 
fondamento il materiale grafico di rilevamento geometrico. 

All'altro polo delle concezioni chiuse di cui si è parlato si hanno le libere 
espressioni d'Arte individuale che appaiono in tante composizioni disegnate 
o dipinte nelle scenografìe e nei fondi dei quadri — fonte inesauribile per gli 
studi architettonici, perchè ci dà la schietta interpretazione dell'Architettura 
del tempo attraverso la fantasia degli artisti, non inceppata dai tanti limiti e 
dalle tante collaborazioni della concreta opera costruttiva; il che tanto più as¬ 
sume valore in un periodo essenzialmente d'Arte qual'è la Rinascenza. 

Gli esempi sono così numerosi che è solo possibile qui citarne alcuni spo¬ 
radici. Benozzo Gozzoli è nel Quattrocento uno dei più fecondi inventori di 
Architettura come parte * essenziale dei suoi quadri; così negli affreschi del 
Camposanto pisano rappresentanti la torre di Babele, o Abramo e gli adoratori 
di Belo, nelle scene della vita di San Agostino a San Gimignano, in quelle 
della vita di San Francesco a Montefalco. Ad Urbino il ben noto quadro at¬ 
tribuito da alcuni a Pier della Francesca, da altri a Francesco di Giorgio Mar¬ 
tini, ci mostra una magnifica prospettiva con un tempio rotondo centrale e 
case ai fianchi della piazza. Ed ecco altri djipinti : lo sposalizio della Vergine 
di Domenico Veneziano (nella cattedrale di Prato), la predica di San Marco 
in Alessandria di Gentile Bellini (nella Pinacoteca di Brera), il San Cristoforo 
del Mantegna (agli Eremitani di Padova), le Storie di Tobia del Bugiardini 
(nel Friedrich Museum di Berlino), il trasporto del corpo di San Marco del 
Tintoretto (nel palazzo Reale di Venezia), il convito in casa di Levi di Paolo 
Veronese (all'Accademia di Venezia), la Cena in Casa del Fariseo degli allievi 
del Veronese (anche all'Accademia di Venezia), la Madonna del Peruzzi (in 
Santa Maria della Pace in Roma), le prospettive del Serlio che dipendono an- 
ch’esse da disegni del Peruzzi, ecc. Non sembra di rivedere gli aggruppamenti 
edilizi dell'antichità, come i fori di Pompei, di Leptis, di Roma ? 

Nella maggior parte di queste composizioni la disposizione prospettica è 
frontale e gli edifici rappresentati appaiono paralleli tra loro, e nel fondo è quasi 
sempre posto un monumento di maggiore imponenza, od una porta od un 
arco trionfale, che chiude le visuali; le masse edilizie poste ai lati sono sempre 
tra loro bene equilibrate, ma nessuna vera rispondenza simmetrica appare in 
queste composizioni accademiche; chè anzi nelle rientranze e nelle sporgenze 
di detti edifici e nelle loggie, nelle torri, nelle tettoie che dànno loro il tipo 
architettonico è la ricerca di una varietà di movenze che dimostra ancora un 
vivace sentimento pittoresco, e solo diviene più regolare nelle grandiose sceno¬ 
grafie di Paolo Veronese o del Palladio. È l'Arte viva che non vuole abdicare di 
fronte all'Accademia della geometria. 

In queste pittoresche concezioni dell'associarsi delle masse edilizie e della 
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composizione dei grandi spazi c’è tuttavia qualcosa di comune con l’Architet¬ 
tura letteraria, ed è la ricerca della proporzione armonica ed equilibrata, della 
regolare inquadratura in cui i volumi si corrispondono dai due lati; è il sen¬ 
timento urbanistico antico e nuovo che si definisce con la parola euritmia e 
che nell’Architettura così prettamente italiana del Rinascimento investe tanto 



Sebastiano Seruo. — Prospettiva per scena teatrale. 


i rapporti di un edificio col proprio ambiente, quanto quelli delle sagome 
degli ornati con lo schema architettonico regolare. 

Tra queste due manifestazioni di teoria e di Arte di cui si è dato cenno, 
e che, per un verso o per l’altro, possono dirsi astratte, prende posto la realtà 
costruttiva che nasce, secondo la espressione vitruviana, ex fabrica et ratiocina - 
/ione : ben più complessa di quelle, perchè funzione di tante e diversissime con¬ 
dizioni di tempo, di luogo, di finanza, di ordinamenti professionali, di indi¬ 
viduali intromissioni, di alternanza tra il desiderio del nuovo ed i vincoli 
dell’antico. Il presente con le sue contingenti esigenze materiali e spirituali 
vi si incontra col passato ancor vivo nella continuità della tradizione e, più 
ancora, nella tenace persistenza del piano, nel permanere delle fabbriche dei 
periodi precedenti; l’espressione del regime politico e sociale, dei commerci 
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e delle industrie, del desiderio di grandezza e di bellezza, delle ragioni che fanno 
capo alla civiltà di un periodo e di un popolo, è inquadrata da norme or chiare 
or arcane, che rappresentano lo spirito stesso di una città e la legge augusta 
della sua esistenza. Ogni pianta, ogni forma di città è un libro in cui artisti e 
popolo, signori e servi hanno scritto schiette ed indelebili pagine di storia; e 
la storia è vita, e la vita non si racchiude in brevi formule ed in semplici dia¬ 
grammi artificiali. 

NeirUrbanistica come neirArchitettura il Rinascimento ha raccolto due 
grandi eredità : quella del tempo antico, di regolarità geometrica nelle linee e 
negli spazi, di accentramento monumentale, di ricerca degli effetti grandiosi 
pur in quadri armonicamente limitati; e quella del Medio Evo di libertà pit¬ 
toresca e varia negli aggruppamenti, e piazze raccolte e chiuse, e vie tortuose, 
ed effetti imprevisti e fuggenti, e carattere individuale nelle cellule architetto¬ 
niche. 

Ben è vero che pur nel Medio Evo il ricordo nostalgico e glorioso del- 
FAntichità si esprimeva talvolta, e ce lo dimostrano gli interessanti studi del 
Mengozzi sugli Statuti del Senese, nella ricerca ideale di tracciati secondo il 
cardo e il decumano; ma quando questi non avevano per base, come a Verona, 
a Bologna, a Milano, la persistenza del piano antico, rimanevano anch*essi 
spesso come concezioni teoriche, avulse dalla realtà, nel modo stesso che av¬ 
veniva, ad esempio, dei libri di Vitruvio, rimasti, nella ricompilazione di Fa- 
ventinus, quale trattato astratto, venerato e non compreso. 

Il Quattrocento è il periodo in cui le due tendenze urbanistiche, la clas¬ 
sica e la medievale, si uniscono in ingegnose transazioni, delicate e gentili anche 
se ibride; ma talvolta si eleva tra esse, come avviene per V Architettura col Bru- 
nelleschi, FAlberti, e Luciano di Laurana, e Francesco di Giorgio, qualche 
figura che impone lo stil nuovo contro i continuatori delFarte del secolo pre¬ 
cedente, e, quando le circostanze glie lo consentono, lo afferma in opere in cui 
perfino si esagera nella rigidezza dei principi. 

È anche il Quattrocento il tempo in cui si accentua nelle città italiane il 
fervore di rinnovamento che già era apparso nei due secoli precedenti. Nelle 
amministrazioni cittadine si assegna nuova autorità a speciali magistrature, 
come quelle degli ufficiali delFomato a Siena e dei magisiri viarum a Roma, 
ai quali si attribuiscono incarichi non soltanto di estetica edilizia ma anche di 
finanza, per procedere ad espropriazioni e riscuotere contribuzioni di plus¬ 
valore. 

Ovunque le cronache ci parlano di regolari pavimentazioni eseguite nelle 
vie e nelle piazze, il che fino allora era avvenuto solo in pochi centri cittadini, 
come a Firenze intorno a Santa Reparata ed al battistero fin dal XIII secolo. 
Siena, ad esempio, sistema nel 1413 la Piazza del Campo, Piacenza nel 1460 
dà alla piazza principale un pavimento con disegno a quadri di marmo e mat¬ 
toni; Milano è in gran parte « salegata » dal 1412 al 1469; in Perugia gli spazi 
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principali hanno nel 1470 un ammattonato; Vigevano è completamente lastricata 
al tempo di Ludovico il Moro. 

Frequenti sono le regolarizzazioni ed i miglioramenti in vie e piazze esi¬ 
stenti, talvolta per ragioni d’arte, talvolta per quelle della sicurezza e dell’igiene. 
Bologna nel 1428 sistema la piazza avanti San Petronio. A Roma nel 1475 Si¬ 
sto IV provvede alla instauratio della vecchia città col murare portici, togliere 
maeniana , ampliare vie; e l’esempio è in gran parte seguito da Ferrante a Na¬ 
poli. Si stabiliscono limitazioni che equivalgono a regolamenti edilizi, come 
quelle per la costruzione di Borgo Nuovo in Roma, promossa da Alessandro VI, 
per cui si stabilì non doversi le case elevare oltre sette canne di altezza. 

In questa attività si viene determinando, insieme con lo stile architettonico, 
un vero stile urbanistico, che più o meno si afferma a seconda che le circostanze 
ed i vincoli con gli schemi preesistenti permettono opere nuove o costringono 
ad adattamenti col vecchio. E questo stile appare chiaro a chi getti uno sguardo 
sulla planimetria di città che hanno avuto in questo periodo un notevole svi¬ 
luppo, accanto od entro l’abitato del tempo precedente. 

Ha tale stile nei riguardi degli schemi geometrici il seguente carattere : 
nei tracciati stradali è un principio di regolarità, di continuità e di ampiezza 
nelle sezioni relativamente larghe e costanti, neH’andamento prossimo al ret- 
tilineare senza tuttavia che con questo si rinunzi agli aggruppamenti vari e 
pittoreschi dei secoli precedenti. Le piazze divengono simmetriche o quasi 
simmetriche, pur mantenendo il carattere racchiuso e raccolto di uno spazio, 
simile ad una grande sala, libero dalle linee di circolazione, adatto per le riu¬ 
nioni politiche e pei mercati, per le feste e pei supplizi; e raggruppamento 
degli edihzi che si affacciano sulle piazze o si allineano su di una via è ispirato 
ad un nuovo senso di armonia ambientale, a quel carattere di perfetta propor¬ 
zione tra architettura e spazi liberi di visuali, che è una delle migliori carat¬ 
teristiche della edilizia del Rinascimento. 

Della urbanistica quattrocentesca e del suo nuovo pensiero di proporzione 
e di semi regolarità l’esempio più bello è quello di Pienza. Sorta per iniziativa 
di Pio II, che volle con essa rinnovato il natio villaggio di Corsignano, la bella 
cittadina si adagia sul terreno che verso Sud precipita come un ripido spalto 
verso la vallata dell’Orcia. Tutto il tracciato delle vie si presenta come dovuto 
ad uno schema rettangolare deformato; ma in quella quasi-regolarità lo sfalsa¬ 
mento degli innesti, le rientranze e le sporgenze delle strade minori, il tipo 
racchiuso delle piazze principali, gli scantonamenti in alcuni punti di conver¬ 
genza del traffico ci riportano all’organismo vivo della edilizia medioevale e 
ci forniscono nell'associarsi delle modeste case capolavori di architettura mi¬ 
nore, quadri di singolare bellezza. 

Le due piazze maggiori sono quella del Duomo e quella del Mercato pros¬ 
sima alla prima, ma nettamente distinta. Su di un lato della Piazza del Duomo 
passa la via principale che ivi congiunge i suoi due tronchi lievemente diver- 
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genti; nel fondo è la Cattedrale, opera del Rossellino, che trovasi in asse della 
via che viene dalla Piazza del Mercato, ed i lati della piazza divergono, con 
una disposizione che Michelangelo riprenderà nella Piazza del Campidoglio 
in Roma, in guisa da lasciare nel fondo due aperture ai fianchi della chiesa che 
« allargano l'aere » verso il panorama della vallata. Il Duomo, il palazzo del¬ 
l’Episcopio, il palazzo Piccolomini, il palazzo Comunale con la sua torre ed 
il suo portico si schierano sui lati della piazza a darle unità stilistica, a stabilire 
un perfetto equilibrio nell'aggruppamento monumentale; il quale consiste nei 
rapporti di masse, ma non nell'uguaglianza delle linee, nell'associazione « ami¬ 
chevole » dei singoli elementi, ma non neH'uniforme loro aspetto architettonico. 
Il bel pozzo disposto sull'angolo del palazzo Piccolomini completa il quadro 
e quasi vi introduce la scala metrica; ed ancora risponde alla norma di non 
ingombrare il mezzo della piazza con quello che può dirsi il suo arredamento. 

Un esempio più modesto, ma non meno interessante, di una borgata co¬ 
struita nella seconda metà del Quattrocento secondo lo stile edilizio di tran¬ 
sizione, si ha nel piccolo gruppo di Ostia nuova sorto per iniziativa del Car¬ 
dinale d’Estouteville e forse per opera del Pontelli, presso alla Rocca di 
Giuliano della Rovere ed alla chiesetta di Sant'Aurea. 

Applicazione, invece, rigidamente geometrica è quella della borgata di 
Cortemaggiore, recentemente rilevata ed illustrata dal Dodi, sorta di getto per 
la iniziativa di principi umanisti, quali furono Gian Ludovico ed Orlando Pal¬ 
lavicini, e per l'opera degli architetti Giberto Manzi di Piacenza e Maffeo da 
Como. Lo schema stradale è quadrato, ampio e fiancheggiato da portici il Corso 
principale, quadrata la piazza centrale fronteggiante la Chiesa maggiore; e l'in¬ 
sieme era completato dalle mura e dalla rocca, ora distrutte, e dal palazzo prin¬ 
cipesco, distaccato alquanto dal nucleo cittadino, che in parte ancora con¬ 
servasi. 

Per altre città la regolarità dello schema è forse dovuta più alla persistenza 
del piano romano che non a concetti novatori; cosi a Zara, a Faenza e soprat¬ 
tutto ad Ascoli, la bella città tutta fiorita di edifici della Rinascenza. 

L'ampliamento di Ferrara attuato da Biagio Rossetti (1471-1505) «ne 
le strade che Ercole primo lanciava ad incontrar le Muse pellegrine arrivanti », 
rappresenta un altro passo avanti in questa via della regolarità delle linee edi¬ 
lizie, tanto che sotto tale riguardo Ferrara è stata detta la prima, in senso cro¬ 
nologico, delle moderne città d'Europa. Larghe e diritte alcune strade, come 
il Corso della Giovecca, il Corso di Porta a Mare, l'attuale Via Vittorio Ema¬ 
nuele; tendenti al rettifilo, ma lievemente curvate « con garbo » alcune vie 
minori; però la città è ben lungi da una schematizzazione rettangolare, chè 
anzi ha nella Porta Po e nel castello alcuni punti di convergenza delle linee 
di comunicazioni e delle visuali. 

Con una lungimirante concezione da urbanista moderno il Rossetti volle 
creare la città nuova accanto e non dentro l'antica, e cercò di trasportarvi il 
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centro cittadino nella iniziata, e non finita, Piazza Ducale. Per questa parte il 
tentativo non potè dirsi riuscito, chè se le nuove vie si popolarono di bei pa¬ 
lazzi monumentali, di cui il Duca favorì con ogni mezzo la costruzione, tut¬ 
tavia il centro religioso e civile rimase nella Piazza del Duomo, racchiudente 
ad L il grande edificio chiesastico, e solo il Corso della Giovecca assunse im¬ 
portanza di traffici e di commercio, mentre l’Addizione Erculea divenne sol¬ 
tanto un tranquillo e nobile quartiere residenziale. 

Non molto dissimile da questo di Ferrara fu l'ampliamento che molti 
anni più tardi, tra il 1526 ed il 1546, il Duca Federico Gonzaga promosse 
in Mantova, e Giulio Romano eseguì nella zona meridionale verso il Palazzo 
del Tè. Non furono in questo caso le sole ragioni dello sviluppo cittadino ad 
indurre alla sistemazione generale ed al tentativo di spostamento del centro 
ma anche quelle di ordine idraulico, per liberare i nuovi quartieri dalle inon¬ 
dazioni che tanto danno avevano causato. 

In Roma il progresso del nuovo stile urbanistico è segnato nel Quattro- 
cento da due quartieri facenti capo al Ponte Sant’Angelo. Quando Roma ri¬ 
prende la sua importanza ed il suo sviluppo edilizio, e l’umanesimo si avvi¬ 
cina alla Chiesa, dapprima per paganeggiarla nel prevalente senso d’Arte e di 
classici ricordi, poi per elevarla a nuova augusta grandezza mondiale. San Pie¬ 
tro diviene la meta della nuova fioritura cittadina, come lo era dei grandi pel¬ 
legrinaggi nei giubilei. Si costituiscono o si riordinano i Borghi (di cui l’ultimo, 
il Borgo Nuovo, reca la denominazione di Via Alessandrina dal nome di Ales¬ 
sandro VI) ancora in parte irregolari e convergenti a fuso, tra cui Nicola V 
sognava di sostituire una grande e magnifica via porticata; e, dall'altro lato del 
Tevere, nel rione di Ponte, l’energia di Sisto IV, il restaurator Urbis cantato 
dai poeti, traccia un ventaglio di vie rettilinee, completate poi da Giulio II 
con la Via Giulia, che può rappresentare un vero piano regolatore moderno. 
Su queste vie, ed in particolare sulla Via Recta (l’attuale Via dei Coronari) 
sulla Via dei Banchi, e più tardi sulla Lungara e sulla Via Giulia, si elevano 
mirabilmente le case dei curiali, i palazzi dei cardinali e dei nobili, i pubblici 
edifìci, come la Zecca ed il Palazzo di Giustizia, le sedi delle congregazioni 
religiose, gli uffici dei grandi banchieri. La posizione lontana dei precedenti 
centri dell'antichità e del Medio Evo dà a questo sviluppo il carattere di città 
nuova, rispondente ad uno stile edilizio ed architettonico. 

È interessante notare che subito dopo questo periodo iniziale, la città ac¬ 
centua il suo ampliamento e si avanza verso il levante, secondo il fenomeno 
dello spostamento del centro che proseguirà in avvenire nella vita edilizia ro¬ 
mana. I quartieri intorno Ponte Sant’Angelo già perdono importanza, e ne 
acquistano invece le zone intorno Piazza Navona e San Luigi dei Francesi, in¬ 
torno al Corso (l’antica Via Lata) che tende a costituire l’arteria Nord-Sud 
della città, intorno alla Piazza, su cui sorge il palazzo papale di Paolo II, l’at¬ 
tuale Palazzo di Venezia (che era stato costruito cerne sede di villeggiatura). 
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ed intorno al Campidoglio. Già ai primi del Cinquecento Piazza Navona di¬ 
viene centro del mercato e sorgono lì presso i palazzi della famiglia Medici 
e lo Studio; ed intorno alla Via di Ripetta si estendono le costruzioni di case 
di piccoli gruppi di artisti, pittori, scultori, architetti, simili alle moderne coo- 



FlRENZE. — Pianta di Piazza dell'Annunziato. 


perative, nei terreni ceduti « a livello » dagli ospedali di San Giacomo e di 
San Girolamo. 

Per ritornare al fenomeno urbanistico italiano del Quattrocento, il con¬ 
cetto intermedio tra la regolarità euritmica e la libera e varia disposizione me¬ 
dioevale trova la sua espressione, oltre che nel tracciato generale delle vie, nei 
singoli elementi. Così nelle frequenti biforcazioni delle vie ove spesso si pone 
un edifìcio nobile per destinazione e per aspetto (la loggia di Pio II a Siena, 
la Zecca dei Banchi di Roma); così, specialmente, nelle piazze, le quali fino 
al periodo moderno, che così spesso ne ha trascurato la forma e la distribuzione 
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nell'abitato, hanno sempre costituito il capolavoro dell’Architettura degli spazi 
cittadini. 

In esse la forma racchiusa acquista unità di proporzioni e di forma, e spesso 
intervengono a completare ed a collegame architettonicamente le linee, in 
tutto il perimetro od in parte, i porticati, a riprendere il nobile tipo delle agora 
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VENEZIA. — Pianta della Piazza S. Marco e della Piazzetta. 


e dei fori antichi : i porticati, che intanto in molte città, come in Roma sotto 
Sisto IV, venivano banditi dalle vie. Uno dei primi esempi ne è la piazza di 
Fabriano tracciata nel 1431 da Bernardo Rossellino, ma ancora di carattere 
pittorescamente medioevale nella forma ad imbuto, svasato verso il palazzo del 
Podestà. 

Di completa forma regolare, tipica piazza porticata del Rinascimento, è 
la piazza dell’Annunziata a Firenze, compostasi invero nella forma attuale in 
un lungo periodo che va dalla costruzione dell’edifìcio brunelleschiano degli 
Innocenti, all’atrio della chiesa, che è del 1601, ed alla statua del Giambologna 
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ed alle fontane del Tacca, anch’esse dei primi del secolo XVII, ma rispondenti 
alla continuità di un concetto iniziale. Quasi quadrato è lo spazio e simme¬ 
trica ne è la scenografìa, della quale il fondo è costituito dal monumento prin¬ 
cipale, cioè la chiesa. 

Ma certo l’esempio più noto e mirabile di piazze quattrocentesche è quello 
della piazza di San Marco in Venezia, che già nelle rappresentazioni di Gentile 
Bellini ci appare non troppo dissimile nella forma da quella che assumerà coi 
lavori del Coducci, del Sansovino, dello Scamozzi, fino alle aggiunte napoleo¬ 
niche nella zona di fondo. L’area è racchiusa come se fosse di una grande 
sala; pseudo-regolare è la pianta, che sembra rettangolare, mentre invece il 
lato delle Vecchie Procurale è fortemente obliquo e si apre per lasciar campeg¬ 
giare la fronte della chiesa. A destra vi si unisce ad L la Piazzetta, quasi na¬ 
scosta nel suo innesto dal possente campanile, sicché la sua vista appare quasi 
improvvisa a costituire un quadro nuovo. 

A questi due esempi si riannoda quello della piazza di Vigevano, che fu 
esaltata dai contemporanei come « bella ed ornata ». Per la prima volta la piazza 
è immaginata con un disegno uniforme quasi fosse unica opera architettonica : 
non più rispondenza generica di masse e di simmetrica disposizione di porti¬ 
cati, ma uguaglianza di linee, sicché la piazza si presenta come una corte im¬ 
mensa. Ha regolarissima forma rettangolare e costituisce il grande atrio, tutto 
chiuso per tre lati, alla chiesa che si eleva nel fondo e che poi nel Seicento 
ha avuto la facciata completata con un’esedra per mascherare la inclinazione 
dell’asse rispetto quella della piazza. Sui detti tre lati si svolge con ritmo co¬ 
stante un portico ad arcate, a cui sovrastano le finestre di un piano e di un 
ammezzato; e la gronda sporgente segue una continua linea orizzontale. 

Così la volle Ludovico il Moro, che prediligeva Vigevano tra tutte le 
città del ducato e che nel periodo dal 1475 al 1485 ne curò l’attuazione, com¬ 
plessa e dispendiosa. Appunto per questa importanza da lui data all’opera, 
non v’è alcun dubbio nel l’attribuire che essa risalga al disegno di Bramante, 
architetto in carica della corte sforzesca. Certo in quel tempo non poteva 
esser « surto il secondo » ad una concezione così vasta, precorritrice di tutte 
le altre che l’artista perseguirà nella sua luminosa carriera. 

Ben più mossa scenografia ci offrono, sulla soglia del Cinquecento, le piazze 
di città venete, Udine e Feltre, e, più ancora, di Padova e di Verona. 

Nella Piazza dei Signori (ora dell’Unità) di Padova e nella Piazza anche 
detta dei Signori di Verona, composte di edifici di vario tempo ma rispon¬ 
denti, quasi per la istintiva continuità cittadina, ad un carattere unitario, si 
afferma nella regolarità della forma pianimetrica un altro concetto, che si è 
già visto svolto in Pienza e che più si applicherà in seguito : quello dei rap¬ 
porti armonici di mole e di linea generale tra i singoli edifìci e tra questi e lo 
spazio sì da costituire una vera e propria architettura della piazza. In Verona 
la soluzione è accentuata dal tipo chiuso della piazza, che presenta arcate in 
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quasi tutti gli sbocchi delle vie. In Padova il Palazzo del Capitanio costituisce 
fondale, a cui tutte le proporzioni si subordinano. Di banco, a formare una delle 
quinte, è la magnifica loggia del Consiglio. 

Numerosi sono gli altri esempi interessanti di piazze italiane quattrocen¬ 
tesche o rappresentanti la continuazione dei concetti del Quattrocento : la 
piazza Sopramuro a Perugia, la piazza del Mercato Vecchio a Pisa, la piazza 
porticata di Faenza, la piazza di Urbino racchiusa nell’angolo del palazzo du¬ 
cale, la piazza di Bologna, che dal Medio Evo conserva la caratteristica forma 



ad L, ma che nell’aspetto attuale si è composta con due edifici principali a 
portico, cioè il lato anteriore del palazzo del Podestà, della fine del Quattro- 
cento, e la vignolesca loggia dei Bianchi della metà del secolo XVI. 

Con questo siamo già sulle soglie del Cinquecento. 

In tutto l’organismo della città cinquecentesca la già notata tendenza alla 
regolarità sempre più si manifesta. Il tracciato delle vie, o nei nuovi quartieri, 
o nella trasformazione di quelli esistenti, quando può svincolarsi da linee già 
segnate, diviene quasi sempre rettilineo e si orienta verso una rigidezza geome¬ 
trica che contrasta con le sopravvivenze medioevali nel Quattrocento. È feno¬ 
meno analogo a quello che avviene nelle forme architettoniche, ma si accentua, 
specialmente verso la fine del secolo, per la maggiore ampiezza e la novità 
di manifestazioni in cui fluisce la vita cittadina. Nuovi tipi grandiosi di edifici, 
come le scuole, gli ospedali, le sedi delle congregazioni religiose, le grandi ville 
urbane o suburbane si elevano con vastità di concetto e di dimensioni che 
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lascia di gran lunga indietro i mirabilmente perfetti, ma non vasti palazzi 
del Quattroccento e dei primi del Cinquecento. La casa popolare o borghese, 
che fino allora aveva mantenuto il carattere di abitazione di una sola famiglia, 
e quindi piccola mole e numero dei piani non superiore a tre, si avvia verso 
la multipla casa da pigione a numerosi appartamenti. Nelle strade il movimento 
si intensifica col sostituirsi delle carrozze alle portantine e richiede nuovi spazi 
e determina problemi di viabilità fino allora sconosciuti. D*a)tro lato il muta¬ 
mento radicale sopravvenuto nel tipo di fortificazioni rispondenti alle armi da 
fuoco, è venuto a modificare la configurazione dei recinti di mura intorno alle 
città, a cui in parte la disposizione delle vie e della fabbricazione va subordinata. 

Roma ci dà i maggiori esempi di un ritorno alla rettilineità nel tracciato 
delle vie, o nuovamente costruite, o tagliate nel vivo nel vecchio abitato. Già 
si è accennato alla sistemazione stellare di Sisto IV nel quartiere di Ponte 
ed alla Via Giulia ed alla Lungara aperte sotto Giulio II; ma nella metà 
del secolo XVI, nello svilupparsi della città intorno alla Via Lata, le ap¬ 
plicazioni del sistema divengono piu vaste ed accentuate, ed hanno per tema 
estetico la concentrazione delle visuali su mete monumentali, come la Porta 
del Popolo, la Trinità dei Monti, il Palazzo Farnese. E se queste soluzioni 
urbanistiche precorritrici dei tempi nuovi fanno capo a nomi di architetti 
come il Sangallo ed il Baronino, la vera energia coordinatrice è quella di una 
grande figura di umani.ta e di edile, Latino Giovenale Manetti, rimasta quasi 
completamente ignota, oscurata dalla fama, forse esagerata, della sistemazione 
di Sisto V. 

Influenza enorme in tutti i tempi ha esercitato il modello, allora de¬ 
terminatosi, dalle tre vie rette convergenti in Piazza del Popolo; cioè il Corso, 
la Via Lata, antica arteria che sempre è rimasta viva e che nel Cinquecento è 
stata regolarmente sistemata; la Via di Ripetta iniziata sotto Leone X e centro 
del quartiere estensivo di piccole abitazioni specialmente di costruttori e di 
artisti; e Via del Babuino, la Paolina Trifaria, tracciata sotto Paolo III, 
quasi contemporaneamente all'altra Via dei Condotti, avente in asse la chiesa 
della Trinità a costituire sfondo sulla collina. La Piazza del Popolo, che solo 
nel Seicento e nell'Ottocento doveva avere la sua attuale conformazione, era 
però già così preparata a costituire centro d’irradiazione subito all'inizio della 
città, appena passata la sua porta principale, e forniva lo schema della con¬ 
vergenza delle visuali, il prototipo delle sistemazioni monumentali. 

Pochi decenni dopo, dal 1585 al 1590, la energia di Sisto V attua, per opera 
di Domenico Fontana, il grande piano regolatore, rigido e serrato nella linea 
e nella esecuzione immediata, il quale non fa che sviluppare i concetti prece¬ 
dentemente indicati. La iniziativa sistina ebbe anzitutto finalità religiose, per¬ 
chè si propose di congiungere i maggiori santuari con ampie vie rettilinee 
formanti nelle convergenze una forma a stella; e ne risultò un vero e proprio 
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piano di ampliamento attraverso zone ancora quasi completamente campestri. 
Ed intanto sui colli risorgevano come nell'antichità le grandi ville patrizie, ed 
il Quirinale acquistava nuova importanza, quasi ad accentuare lo spostamento 
verso oriente del centro cittadino, e le opeie pubbliche assumevano nuovo va¬ 
sto sviluppo; prima tra tutte quella della costruzione dei nuovi acquedotti, 
rinnovando così le iniziative che grandeggiarono nella Roma antica. 

Così in questo periodo, in cui a Roma nuovamente si volge l’attenzione 
e la venerazione del mondo civile, si determina in essa il modello di una edi¬ 
lizia, che è trionfo della linea retta e della convergenza delle visuali, accentuata 
dalle mete costituite dalle grandi basiliche romane o dagli obelischi nuovamente 
eretti sulle piazze. Lo schema della città stellare e dei tracciati a tipo trian¬ 
golare, che tante applicazioni avrà nei periodi successivi, è così definitivamente 
affermato al termine di una lunga elaborazione di un’epoca prettamente ita¬ 
liana, che sotto le insegne dell’antichità classica ha saputo assimilare i portati 
di tutti i tempi precedenti e di tutte le tendenze architettoniche ed edilizie. 

Invero questa concezione romana della convergenza delle linee e delle 
visuali è uno dei maggiori apporti alla Urbanistica moderna, nei riguardi della 
schematizzazione del traffico recato per le arterie principali ai nuovi maggiori 
nodi, ed in quelli deH’arte che vede un nuovo campo nella funzione terminale 
assegnata ai monumenti principali. Le derivazioni ne matureranno nel secolo 
successivo forse più all’estero che in Italia. 

La Piazza di Versailles, posta anteriormente al grande castello, attuata 
secondo il piano del Blondel, è, con le tre Avenues convergenti, des Sceaux, 
de Paris, de S. Cloud, evidente imitazione della piazza romana del Popolo. 
Analogo stile si ritrova nella pianta immaginata dal Wreen per Londra per la 
ricostruzione dopo l’incendio del 1666, o nella intiera planimetria di Karlsruhe 
disposta a ventaglio intorno al palazzo granducale. La esagerazione del sistema 
porterà nel secolo XIX a quella che è stata detta Urbanistica francese, espressa 
nei piani di città come Parigi o Washington, Monaco od Anversa. 

In Italia nel Cinquecento, all’infuori di Roma, le composizioni urbanistiche 
si attengono prevalentemente alla forma rettangolare ippodamea. 

All’esempio già menzionato del rinnovamento di Mantova potrebbero ag¬ 
giungersi numerosi altri : come quello di un vero gioiello edilizio della Rina¬ 
scenza qual’è la città di Carpi, e della Vicenza palladiana, di Castro e di Frascati 
nel Lazio, di Ragusa in Dalmazia ecc.; e forse anche quello del progetto di 
fra Giocondo per il quartiere di Rialto a Venezia, del quale il Vasari ci dà 
notizia. 

Ma più che nelle linee generali della forma cittadina l’accentuarsi del con¬ 
cetto urbanistico cinquecentesco ci appare nella regolare composizione archi- 
tettonica delle piazze. 

La tendenza a disporre avanti ai monumenti spazi ampi e squadrati, assial- 
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mente disposti sì da costituire all’architettura dell’edificio principale, non irre¬ 
golari visuali di fortuna, ma condizioni di perfetta misura nella percezione e 
nel godimento artistico, diviene man mano una delle tipiche caratteristiche 
della estetica architettonica del Rinascimento, senza però mai degenerare nelle 
vedute aperte ed indefinite dell’Urbanistica francese del Settecento. Già un 



primo accenno se ne ha nei progetti del Brunelleschi, di cui ci dà notizia il 
Vasari, per aprire in Firenze una piazza avanti la fronte della chiesa di Santo 
Spirito fino all’Arno. 

Il progresso di questo sentimento di rapporti subordinati o coordinati, 
espressione di quella divina oroporzione che definisce tutta l’Arte del Rinasci¬ 
mento, noi possiamo cogliere in un grande esempio romano, quale è quello 
della Piazza Farnese che racchiude in euritmia il grande palazzo. Non più 
il contrasto tra casupole e monumento, tra la plebe ed il signore, ma accordo 
rispettoso tra case decorosamente modeste, non troppo piccole di massa e di 
statura, e l’edificio patrono della piazza; non più spazio troppo ristretto, ma 
platea di forma regolare, i cui rapporti con le misure del palazzo sembrano 
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studiati con lo stesso sentimento con cui nella facciata si proporzionano i 
vuoti ed i pieni, le grandi masse ed i piccoli aggetti. 

Allo stesso concetto di proporzioni della Piazza Farnese possono riportarsi 
la bella Piazza del Comune ad Ascoli ed in Roma la piazza anteriore al palazzo 
Medici (poi Madama), esempio reso più interessante dal progetto di portico 
verso Piazza Navona immaginato, ma non eseguito, da Giuliano da Sangallo. 



■fmìM 

Firenze. — Gli Uffizi. 


Le piazze ideate o costruite dal Bramante nei due periodi della sua mera¬ 
vigliosa attività, cioè il lombardo ed il romano, (dei quali il primo può dirsi 
di un Cinquecento in anticipo) ci riportano al concetto della piazza « composta » 
insieme col monumento principale, quasi atrio chiuso o peribolo sacro con 
quello connesso. Analoga forma ed analogo principio architettonico di quelli 
che abbiamo rilevato nella composizione della piazza di Vigevano, (per la quale 
potrebbe soltanto osservarsi che l’architettura delle facciate è ancora troppo 
timida per il vasto spazio, troppo quattrocentesca per la concezione già cin¬ 
quecentesca), si ritrovano sviluppati nella piazza cominciata a costruire a Lo- 
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reto davanti alla basilica, e poi continuata ma non terminata dal Sangallo e 
dal Vanvitelli (della quale ora si tratterà) ed in quelle immaginate in Roma 
intorno al tempietto di San Pietro Montorio e intorno alia chiesa di San Pietro; 
ai quali schemi possono in certo modo riannodarsi anche i grandi cortili, come 
quelli del Belvedere e di San Damaso in Vaticano, e quello deirintemo del 

palazzo di Giustizia in Via Giulia. Tali 
tipi, se in parte si connettono all’an- 
tico concetto del disporre spazi raccolti 
e racchiusi, e del proporzionare ai mo¬ 
numenti campi di visuale ben definiti, 
dall’altro lato aprono la via alla conce¬ 
zione che nel periodo barocco unirà, 
quando ne avrà i mezzi, l’Architettura 
con l’Edilizia, quali espressioni di un 
pensiero solo, di un’unica energia crea¬ 
trice. Gli Uffizi in Firenze, costruiti 
dal Vasari, non fanno che continuare 
questo concetto quasi a darlo in ere¬ 
dità al periodo successivo. 

Le abituali vicende della opera 
bramantesca, di cui è tipica la spro¬ 
porzione tra la vastità del concetto e le 
pratiche possibilità, hanno fatto sì che 
delle piazze ideate da Bramante solo 
quella di Vigevano sia giunta, come 
testé si è accennato, abbastanza com¬ 
pleta fino a noi. Della piazza di Loreto, 
i disegni di Antonio da Sangallo, il 
grande realizzatore dell* Architettura 
cinquecentesca, ci danno una chiara 
idea di come avrebbero dovuto comple¬ 
tarsi e comporsi in forma chiusa le brac- 

Loreto. - Pianta delia piazza cia deI P alazzo Pacato ora esistente, 

della Basilica. come si è accennato, in più riprese. 

11 nome di Antonio da Sangallo 
è collegato al sorgere di una delle più^vaste ed organiche opere edilizie del 
Cinquecento, la città di Castro nel Lazio settentrionale. 

Strana sorte quella di Castro ! Nella storia delle città italiane rare volte 
è dato vedere un così diretto collegamento tra la vita edilizia e le fortune di una 
grande famiglia, una così drammatica vicenda di una rapida e rigogliosa fio¬ 
ritura, di una triste decadenza. 1 disegni del Sangallo e dei suoi collaboratori 
ci permettono di restituirne lo schema del tracciato e la forma della piazza 
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principale ed il tipo dei maggiori elementi, completamenti scomparsi dopo 
la terribile distruzione del Seicento, forse anche lo schema generale della città. 

Intanto nel 1536, per la venuta di Carlo V in Roma, Michelangelo, pre¬ 
correndo col suo genio i tempi, immaginava quell’autentico capolavoro che è 
la Piazza del Campidoglio; la quale invero fu eseguita lentamente e solo nel 



Roma. — Pianta della Piazza del Campidoglio. 


secolo successivo potè dirsi terminata, ma seguì le linee generali tracciate dal 
grande autore, costituendo uno dei rarissimi esempi di continuità di un pro¬ 
gramma costruttivo ed architettonico. Mentre che a Firenze Michelangelo, 
nel suggerire a Cosimo 1 di sviluppare in Piazza della Signoria il portico della 
loggia dei Lanzi.su tutto il perimetro, si atteneva ancora, nel necessario adatta¬ 
mento alle linee preesistenti, ad una estetica quattrocentesca, qui a Roma può 
più arditamente ed organicamente dar forma al suo concetto, ideando la piazza 
nei suoi tre palazzi, nel podio e nella scalea che vi si associano come un’opera 
sola. Un concetto unico ispira infatti la composizione : nei motivi architettonici 
costituiti da un grande ordine abbracciente l’intera altezza della facciata ( alti - 
tudinibus perpetujs secondo l’espressione vitruviana); nella disposizione, che 
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già abbiamo veduto embrionale a Pienza, della divergenza dei due edifìci late¬ 
rali, cioè i palazzi dei Conservatori e del Museo, in modo da lasciare nel fondo 
libere le visuali ai due lati del palazzo Senatorio; nel collegamento, che sembra 
irregolare e fortuito, della scalea con la modestissima (purtroppo ora distrutta) 
Piazza di Aracoeli, sapientemente congegnato per produrre l’effetto d’insieme 



VlCENZA. — Piazza dei Signori. 


in un punto di vista molto prossimo al monumento. E questo concetto unico, 
questo scopo a cui l’insieme tende e che potrebbe dirsi artificio se non fosse 
arte grandissima, si è di far sembrare grande quello che ha dimensioni minu¬ 
scole, di dare all’insieme un carattere di bellezza e di dignità consono al signi¬ 
ficato ed ai ricordi del più glorioso centro del mondo civile. 

Si inizia così la estetica urbanistica che prevarrà per l’Architettura dei 
grandi spazi nei due secoli successivi nelle grandi piazze monumentali, come 
a Roma in Piazza San Pietro e Piazza di Montecitorio, a Madrid nella Plaza 
Maior, a Nancy nella Piazza San Stanislao, a Parigi nella Piazza della Con¬ 
cordia, a Dresda avanti lo Zwinger, ecc., composte con una solenne conce- 
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zione architettonica unitaria, immaginate cioè architettonicamente : esempi 
quanto mai significativi che si riannodano alla grande tradizione italiana affer¬ 
mata dalle due più grandi figure della nostra Arte: Bramante e Michelangelo. 

Degli architetti della seconda metà del Cinquecento, oltre al Vasari con 
la su menzionata Galleria degli Uffizi in Firenze, è il Palladio quello che 
più si avvicina a questa concezione michelangiolesca che intende l’Architettura 
nel più vasto senso della composizione delle grandi masse e dei grandi spazi 
e che può dirsi parallela a quella delle visuali convergenti negli schemi urba¬ 
nistici della Roma di Paolo III e di Sisto V. 

Invero nello sviluppo edilizio di Vicenza, il Palladio, pur così fervido e fortu¬ 
nato rinnovatore, ha dovuto in gran parte adattarsi alle linee esistenti e collocare 
i suoi palazzi nelle aree destinate dai proprietari sulle vie cittadine. Nella Piazza 
dei Signori ha tuttavia potuto iniziare una composizione non di simmetria 
ma di equilibrio di masse architettoniche con la principiata costruzione dei 
portici della Basilica da un lato, della loggia Bernarda dall’altro. Per esse il centro 
architettonico della lunghissima piazza, chiusa in fondo dalle due colonne venete 
ed interrotta nel suo sviluppo orizzontale dall’alta torre, è spostato in avanti 
mediante queste due mirabili quinte monumentali tra loro contrapposte. 

Ma ove il Palladio ha potuto liberamente svolgere i suoi concetti di eurit¬ 
mia e di simmetria è nell’Architettura delle ville : negli aggruppamenti degli 
edifici, delle terrazze, dei viali, dei ninfei, delle siepi, delle fontane, nella ridente 
traduzione nell’ambiente della campagna dei concetti urbanistici, sì che po¬ 
trebbe dirsi, con apparente paradosso, aver egli concepito la villa urbanistica- 
mente. Già il tema della villa era stato in Toscana e nel Lazio trattato con un 
sentimento di regolarità e di misura nei giardini a tracciato geometrico con¬ 
nessi a palazzi ed a portici e circondati dalla naturale vegetazione dei boschi 
come squisiti ricami entro una tela rude. Il Palladio, il più integralmente 
classico degli architetti che hanno raccolto l’eredità di Roma, vi reca nuova 
vita e nuovo movimento ed amplia gli spazi e concepisce l’Architettura 
insieme col suo ambiente, l’Architettura in funzione del suo ambiente. 

A questa tradizione palladiana di simmetria e di ampiezza si riannoda 
l’esempio vasto e magnifico di Piazzola sul Brenta. La villa Contarini (ora Came¬ 
rini) attribuita al Palladio, ma certamente a lui posteriore e forse della scuola 
dello Scamozzi, ha per essenziale elemento un piazzale vastissimo, chiuso dalle 
ricurve linee del portico ad arcate a formare atrio al giardino della villa che si 
apre nel fondo. 

In tali grandi composizioni scenografiche si manifesta il saldo legame 
che unirà l’opera del Bernini a quella del Palladio nella varietà delle movenze, 
nella larghezza dei partiti architettonici ed urbanistici; ed appare l’embrione 
di quel capolavoro di tutti i tempi che è la piazza di S. Pietro, nella quale ha 
in pieno Seicento suggello l’evoluzione del pensiero urbanistico del Rinasci¬ 
mento. 

8. 
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Aveva Bramante immaginato il tempio Vaticano come edificio a pianta 
centrale racchiuso in un peribolo sacro che ne seguiva il perimetro, quasi nobile 
teca di un oggetto prezioso; e sarebbe stato mirabile sviluppo gigantesco della 
soluzione già ideata pel tempietto di S. Spirito in Montorio : di mistico racco- 
glimento fuor della vista d’ogni cosa terrena; di rapporti armonici tra conte¬ 
nente e contenuto, tra ambiente ed opera d’arte, di limitazione di visuali tali 
da dare alla fantasia 1* indefinito sentimento leopardiano dell* infinito. 

Ma quando il Mademo, dopo le tante vicende cinquecentesche, trasforma 
la chiesa ed avanzò la facciata, l’attuazione di questo concetto (che già Miche¬ 
langelo aveva abbandonato) divenne impossibile. Ed ecco il Bernini riprenderlo 
in diversa forma secondando la spinta in avanti col prolungare le ali e racchiu¬ 
dere l’obelisco elevato da Sisto V nel doppio emiciclo. Sembra così quasi 
— ed è forse stata intenzione antropomorfa del grandissimo artista — che le 
braccia di S. Pietro si aprano per accogliere l’umanità. 

È noto come intenzione del Bernini, documentata dalle medaglie apposi¬ 
tamente coniate, da incisioni del tempo, dagli stessi disegni schematici del 
Maestro, fosse quella di chiudere il giro della piazza anche dal lato anteriore 
con un braccio di portico, sì da costituire un immenso atrio alla basilica. La 
volta del cielo doveva parer sostenuta dal grande circuito dei colonnati, su cui 
si levano in giro le statue dei santi. 

Era ancora sopravvivenza dell’Arte cinquecentesca degli spazi e delle 
proporzioni, e non fu attuata, non sappiamo bene il perchè, se per la morte 
di Alessandro VII o per pentimento dell'artista. Ed ecco Carlo Fontana a pro¬ 
porre di spostare ancora in avanti la piazza, chiudendola col « nobile interrom- 
pimento » di cui tanto si è ora parlato. Ecco nel Settecento e nei primi dell’Otto¬ 
cento, sotto 1’ influenza forse dell’Urbanistica francese delle aree indefinite 
che trova in Piazza della Concordia di Parigi il suo modello, avanzarsi i pro¬ 
getti per la demolizione della Spina, i progetti che ora la energia del momento 
presente pone in atto. 

Si svolge così e si accentua in questo progredire in avanti del monu¬ 
mento ed in questo spostarsi dei suoi spazi e delle sue visuali il nuovo con¬ 
cetto, il nuovo stile edilizio; ed è interessante notarlo nei riguardi di un 
monumento unico e grandissimo qual’è S. Pietro in Vaticano, che così rias¬ 
sume in sè tutta una rapida ed organica soluzione. 

Che cosa è avvenuto ? Sono mutati gli uomini e divenuti, nel giro di tre 
secoli, giganti ? I loro occhi vedono grande come il torello del Pascoli ? No; 
gli è che ha subito una rapida trasformazione il modo di vivere nelle città, 
il modo di sentire lo spazio. Il raccolto sentimento ambientale della Rina¬ 
scenza, in cui convergevano l’eredità del tempo antico e dell’Evo Medio, ha 
ceduto il campo al concetto della vastità, ad uno sbandamento di spazi che 
certamente gli uomini di quel periodo avrebbero deprecato come volgare e 
come antitetico col quadro monumentale. Ed anche noi non abbiamo alcun 
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elemento per giudicare se siffatto mutamento sia definitivo e rappresenti un 
vero stile nuovo, o se preluda ad un ritorno come quello che alla fine del 
secolo scorso fu auspicato dal Buls e dal Sitte. 

A siffatto mutare di apprezzamento noi dobbiamo applicare lo stesso cri¬ 
terio relativo con cui osserviamo svolgersi le vicende della storia e gli affetti 
degli uomini; ma questo necessario agnosticismo non deve toglierci di consi¬ 
derare l'era meravigliosa della nostra Rinascenza come quella in cui l'anima 
italiana si è pienamente congiunta con l'Arte, e tra i vari valori che fanno 
capo all’Architettura si è raggiunto l’equilibrio sicuro, l'armonia perfetta, la 
divina proporzione. 

Tra tali valori prende l’Urbanislica, — cioè la grande Arte dell'ambiente, 
delle masse, degli spazi — posto essenziale quasi primissimo capitolo, anche 
se finora gli studi ufficiali l'hanno dimenticata o misconosciuta, e ci reca, in 
questo momento di incertezza, se non di smarrimento, dell’Architettura ita¬ 
liana meniti ed insegnamenti preziosi. Essa inquadra mirabilmente l’Architet¬ 
tura, così come l'Architettura inquadra mirabilmente le sagome, i rilievi geo¬ 
metrici ed ornati, i dipinti, le statue. Essa segue rapporti chiari e saldi analoghi 
a quelli delle linee di una facciata, di una corte, di una villa, di un ninfeo, sicché 
unico è il pensiero, unica l’armonia. Nello schema di tanti centri abitati di 
tutte le regioni d'Italia essa vive ancora pur nelle trasformazioni e nei rin¬ 
novamenti dei secoli successivi, come grande e nobile ceppo che reca nuovi 
germogli. Per essa si leva ancora un vivo canto con pura voce italiana dalle 
nostre belle città ingemmate di monumenti e di opere d'Arte 

dalle vie, dalle piazze gloriose, 
ove, come del maggio ilare ai dì 
boschi di querce e cespiti di rose, 
la libera dei padri Arte fiorì. 
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P ER quanto, nel ridurle a forme necessariamente schematiche, le soluzioni 
architettoniche del sei e settecento in rapporto all'ambiente perdano gran 
parte della loro vera essenza, non c'è dubbio che sia riconoscibile nel problema 
urbanistico e nelle sue soluzioni attraverso il barocco una vasta serie di aspetti 
nuovi e complessi, anche ad una semplice veduta panoramica e generale. 

Persino quando le sistemazioni « ambientali » del Rinascimento rivelano 
maggiore ampiezza e sistematicità si nota sempre qualcosa di armoniosamente 
riserbato e aristocratico nell'accostare in termini tendenti alla metrica e alla 
simmetria, un palazzo ad una chiesa, un nucleo di case civili ad una piazza : 
questo modo di rilegare e coordinare gli edifici confinanti attraverso spazi per 
lo più geometrici e raccolti è, anzi, la caratteristica più spiccata dell’urbani¬ 
stica del quattro e cinquecento, anche quando, verso la fine del secolo, nelle 
grandi citta, e soprattutto a Roma, il fervore costruttivo spazia in ambienti 
più vasti e con programmi non più riserbati a soluzioni singole, ma s'affaccia 
decisamente alla vita sociale. 

V'è sempre quell'amore agli ambienti conchiusi in cui sboccano strade 
rettilinee, si tagliano nel vivo dei quartieri lunghissime vie, veri rettifili cinque¬ 
centeschi : ma tutto ciò non è ancora in dipendenza del concetto barocco dello 
spazio in funzione delle masse architettoniche, pur essendo un passo deci¬ 
samente moderno nella storia dell'urbanistica : vi manca quella coscienza con¬ 
creta degli effetti ambientali della massa architettonica, non avulsa dai quar¬ 
tieri circostanti, ma coordinata dinamicamente con tutte le risorse formali 
dell'insieme che l'attornia. 

Molto giustamente, infatti, si è parlato, per il barocco, d'una : « valoriz¬ 
zazione progressiva dello spazio circostante, considerato quasi come facente 
parte, anch'esso della costruzione » e ancora s’è detto che : « l’equilibrio delle 
masse non può limitarsi soltanto all’edificio in se stesso, ma deve estendersi 
necessariamente anche all’ambiente in cui esso vive»(l). 

(1) v. S. Vitale, L'estetica deW Architettura (saggio sullo sviluppo dello spirito costrut¬ 
tivo). Bari, 1928, pag. 120. 
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Sisto V nella sua vigorosa ripresa urbanistica, sui limiti del cinquecento, 
mentre annuncia in molti casi concetti nuovi nella sistemazione edilizia d'una 
città storica, come Roma, rappresenta, in fondo, la personalità conclusiva delle 
idee rinascimentali, più vive ancora nelle pagine dei trattati che nell’attuazione 
diretta sui luoghi : in chi studi i programmi urbanistici del grande pontefice, 
col commento del Fontana, sorgerà spontanea la constatazione che la geometrica 
tessitura di strade destinate a collegare le maggiori chiese dell’Urbe (in vista 
certo dei pellegrinaggi e della rinnovata vita religiosa romana) è ancora in stretto 
rapporto con la concezione umanistica, centralizzante, del Rinascimento. Ma 
intanto l'ampiezza del programma e la severità cattolico-imperiale del tracciato 
sicuro di nuove vie, accompagnata dalla monumentale semplicità degli edifici 
religiosi, talvolta davvero « razionali » prima del tempo, improntano le idee 
urbanistiche di Sisto V d’una particolare chiarezza, derivata da un’afferma¬ 
zione sistematicamente programmatica (I). 

La « Strada Felice » lunga due miglia e mezzo, la strada « fra San Lorenzo 
e Santa Maria Maggiore» e « fra San Lorenzo e piazza delle Terme» quella 
fra San Giovanni in Laterano e il Colosseo o tra porta Salaria e Porta Pia (per 
seguire all’ingrosso il programma del Fontana) sono altrettante nervature di 
traffico destinate a formare la struttura della Roma moderna : per secoli si 
vivrà a spese delle diritte strade di Sisto V e i quartieri andranno allineandosi 
proprio ai bordi di queste arterie vitali. 

Ma l’idea di collegare i grandi templi con vie rettilinee, attraverso zone 
anche allora densissime di popolazione è l’ultimo sviluppo del sistema assiale 
dell’urbanistica del quattro e del cinquecento : in fondo alle strade lunghissime, 
tagliate nel vivo della città, contro le grandi basiliche alle quali, assai spesso, 
si dà aspetto particolarmente sontuoso nella facciata, gli obelischi dorati dal sole 
si piantano come traguardi visibili a grandissima distanza : forse senza nessun 
richiamo culturale, solo per la logica stessa delle forme, le celebri « guglie » 
riprendono la funzione di mète ch’ebbero nell’antica Roma imperiale, ma men¬ 
tre allora vi giravano attorno, rasentandole, i cocchi dei corridori, la Roma pa¬ 
pale considera questi geometrici testimoni dell’antichissimo ordine egizio, come 
dei veri punti di riferimento, segnali, richiami e bersagli del nuovo attivismo 
suscitato dalla rinata potenza chiesastica : così, dalle tranquille e astratte 
prospettive albertiane e peruzziane in cui l’obelisco sembra segnare il tempo 
della staticità architettonica circostante, le guglie entrano in giuoco nella si¬ 
stemazione cittadina in una nuova esigenza spaziale e prospettica. 

A ben osservare, ciò che predomina in questo grandioso mondo romano 
in trasformazione è il concetto disciplinare, ordinatore, utilitario, socialmente 
chiaro ed apprezzabile, quello stesso spirito che aveva fatto costruire i grandi 


(1) v. D. FONTANA. Della trasportatione dell'obelisco Vaticano et delle fabriche di N. S. 
Papa Sisto V , ecé. Roma, 1590. 
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collegi come delle caserme, sbarrati all’esterno dalle immense facciate, spaziosi 
all’interno, nei vastissimi cortili marmorei : assai spesso, nella campagna, sere¬ 
namente architettati anche in vista dell’addestramento fisico della nuova « mi¬ 
lizia di Cristo ». 

Se questo avviene nella Roma di Sisto V si riverbera anche in altri grandi 
centri, e persino lontano dal centro motore di Roma s’affaccia un po’ dovun¬ 
que il grande fervore sociale di quella tipica architettura dell’ultimo cinque¬ 
cento che solo in certe forme decorative potrebbe esser detta manieristica, ma 
che, nella sostanza, instaura una concezione assai più moderna e fattiva della 
funzione dell’edificio in rapporto all’ambiente cittadino. 

Con ciò siamo tuttavia agli albori dell’urbanistica che si sviluppò nell’età 
barocca perchè, mentre nel sei e settecento si continuerà alacremente questa 
« socializzazione » delle architetture, d’altra parte s’affaccerà sempre più prepo¬ 
tente quella esigenza spaziale intesa in rapporto dinamico con le masse archi- 
tettoniche, s’affermerà impetuosamente il nuovo gusto sensuale e plastico del¬ 
l’architettura, non più profilata rigidamente entro schemi lineari, ma in pieno 
moto di elastica vitalità, sia questa impressa con maggior senso della sostanziosa 
materia, da Gianlorenzo Bernini o percorsa da fremiti e da virtuosità, col Bor- 
romini e seguaci. 

Non sarebbe difficile dimostrare che, pur annunciata qua e là da esperienze 
varie, l'urbanistica dell’età barocca nasce a Roma, con i grandi architetti del 
primo seicento : nessun dubbio, infatti, ^che sia Roma di gran lunga il centro 
più vivo per le esperienze architettoniche, il sontuoso campo sperimentale d’una 
nuova concezione della città. Di qui si partono per tutto il mondo, favoriti 
dagli ordini religiosi, gli architetti educati all'ombra delle grandiose costruzioni 
che vanno sorgendo; molto spesso sono dei religiosi stessi, usciti dagli « studi » 
più rinomati, a passare i confini e lasciare orme inconfondibili nei paesi stra¬ 
nieri, fin nella lontana Russia e, attraverso le missioni, ben oltre; nell’India 
e in Cina. 

Non sembrerà dunque strano che appunto da Roma si traggano taluni 
esempi delle nuove concezioni urbanistiche del seicento. 

Ma prima ascoltiamo dalla viva voce di Bernini quale fosse il concetto di 
« spazialità », nella sua vasta fantasia, tutta nutrita d’esperienze pittoriche e 
plastiche. Quand’era in Francia, a Meudon, incontrandosi col Nunzio, gli fa¬ 
ceva notare che da quel luogo, di Parigi non si vedeva che un ammasso di ca¬ 
mini, che pareva un pettine da cardare. Egli ricordava Roma, per contrasto, 
dove si vede San Pietro da una parte, il Campidoglio dall'altra. Palazzo Farnese, 
Montecavallo, Palazzo San Marco.... e tanti altri edifici e monumenti dall’aspetto 
magnifico e superbo ; commentò l’osservazione quello Chantelou al quale non 
saremo mai abbastanza grati d’averci lasciato un « diario di bordo » cosi pre¬ 
ciso e autentico della dimora di Bernini in Francia, dicendo che quei palazzi 
erano realmente grandi perchè avevano grandi spazi attorno, cosa impossibile 
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a Parigi dove le case, per quanto belle fossero, addossate l*una all'altra non si 
potevano notare (I). 

La piazza innanzi al palazzo o alla chiesa non è più qualcosa di rigido, 
di fìsso e specchiato, atta a creare come una zona di rispetto innanzi e attorno 
all'architettura, come tra tanti esempi potremmo vedere nel palazzo Farnese 
in Roma, la cui piazza, certo disegnata dal Vignola (con le due fontane simme¬ 
triche, il suo spazio tagliato nel vivo) invita a pensarla come il vano entro cui 

è stato ricavato l’edi¬ 
fìcio solenne; ma s’ac¬ 
corda col nuovo mo¬ 
vimento di tutta la 
massa dell’edifìcio, ne 
esalta tanto le dimen¬ 
sioni quanto il variare 
dei piani plastici. 

Non si oserebbe 
porre sullo stesso pia¬ 
no l’ambiente attorno 
al Collegio Romano, ri¬ 
gidamente improntato 
alla severità dello sche¬ 
ma della facciata erta 
e distesa nell’immenso 
sviluppo in superfìcie, 
con quello innanzi a 
Montecitorio, bellissi¬ 
mo esempio di come 
si flettano e si snodino 
le fronti degli edifìci 
seicenteschi nell’intento di assorbire il maggior spazio circostante e rica¬ 
varne varietà d’effetti, sorprendenti risalti prospettici. Avviene così che, 
mentre il viandante può camminare innanzi a facciate cinquecentesche come 
quella del Collegio Romano senza avvedersi che vi sia un centro vitale 
e attivo nell’edificio, ciò non è possibile per Montecitorio che per una parte 
della facciata interessa già piazza Colonna, vi conduce al centro del nuovo 
spazio, v’accompagna verso le ombrose viuzze del fondo, pur mantenendo il 
suo nucleo espressivo nel portale solenne, rilevato a cerniera sulle varie super- 
fici della fronte : il suo schema s’apre così, a ventaglio, come (sebbene con altri 



Roma. — Palazzo di Montecitorio (Bernini-Fontana) e adiacenze. 
(Dalla pianta del Nolli , 1748). 


(1) v. Journal du voyagc en France du Cav. Bernini, par Chantelou (1665). Paris, 1930, 
pag. 99-100. 
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effetti) negli edifìci borrominiani dai quali sorgeranno le infinite complica¬ 
zioni urbanistico-architettoniche del Piemonte, a cominciare dal Palazzo Ca¬ 
renano. 

Innanzi tutto, dunque, lo spazio circostante all’edifìcio, soprattutto la 
« piazza » viene intesa, proseguendo e ampliando gli ideali del Rinascimento, 
come ambiente « attivo » in funzione dell’edifìcio; inutile insistere ancora una 
volta sull'eccezionale affermazione cinquecentesca di Michelangelo, a questo 
proposito, nella piazza del Campidoglio e nei palazzi capitolini : questo intan¬ 
gibile capolavoro senza possibili accostamenti nei secoli sta, solitario ed eccelso, 
nella nostra storia artistica, come adamantina affermazione del valore energe¬ 
tico dello spazio in rapporto all'architettura e al disopra dei concetti metrici 
della Rinascenza. Tuttavia, non inutilmente si richiamerà alla memoria l'ammi¬ 
rata attenzione degli architetti dell’età barocca per quell’ irraggiungibile insieme 
monumentale : è questo infatti uno dei rari casi in cui l’architetto (e non 
poteva essere che Michelangelo) non soltanto si giova dello spazio ambientale 
per aggiungere monumentalità agli edifìci, ma questo spazio intende sotto 
l'aspetto di energia latente dalla quale si debba carpire, per accordi e contrasti, 
una più intima e drammatica vitalità dell’ insieme. 

Tale vitalità assume, nel trapasso dal cinque al seicento una complessità 
assai maggiore, pure, in certo senso, esteriorizzandosi e passando al campo 
degli effetti ottici, prospettici, pittorici, da quello del pensiero austero, pro¬ 
fondo, ma egocentrico del Rinascimento : tra piazza del Campidoglio e Piazza 
San Pietro non sembra siano trascorsi dei cinquantenni, ma secoli e secoli 
sembrano dividere questi due capisaldi del genio architettonico nel mondo. 
Giunto a condurre il viandante su per la scalea solennissima e a incatenarlo, 
compreso di « sacer horror » in cospetto ai palazzi del Campidoglio, Miche¬ 
langelo lo lascia in questo stato di attiva e profonda contemplazione per il 
quale il passato rifluisce nel presente non per via di culturali allusioni ma 
per una vera e propria misteriosa evocazione di tutto ciò che è eterno nell’anti¬ 
chità, cioè il « senso » del monumentale, dell’austero, del religioso, del giusto : 
per lui quel che diciamo « romanità * giunge al galoppo da misteriose regioni 
dell’anima e si fa sentimento, attraverso la storia interpretata dall’arte, la 
lotta dominata dalla volontà. 

Ma per Bernini ogni edifìcio, come è sorto dall'ambiente, cosi se ne impa¬ 
dronisce vigorosamente, rilegandosi e trasformando l’ambiente stesso in fun¬ 
zione di questa nuova vita : guardate a paragone la Piazza San Pietro, lascia¬ 
tevi abbracciare da quel superbo porticato ; non sarà la fase contemplativa 
ad accogliervi, al contrario un’attiva energia che si tramuta, nell’avviarsi pro¬ 
cessionale al Tempio, nell’appello lanciato alle genti verso questo polo (umbi- 
licus mundi) della cattolicità : in un caso l’uomo si sente solo col passato, 
nell’altro è vivamente inserito in una perenne attualità. 

Creando il Porticato di San Pietro, Bernini (come abbiamo cercato più 
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volte di dimostrare) (1), non si proponeva soltanto di costruire 1* immenso 
« sagrado » o raccogliente recinto innanzi alla chiesa : la sua fantasia mirava 
più in là, e per mezzo d’accorgimenti geniali di proporzioni e di assi pro¬ 
spettici intendeva agganciare la massa della chiesa alla citta, mentre, attra¬ 
verso T invito del porticato conduceva l’umanità alla chiesa, doppia funzione 
urbanistica che svelerà la sua essenza sociale nei progetti di Carlo Fontana 
al quale, uomo del suo tempo, non doveva più bastare la selezione ideale 
che si compieva attraverso il vaglio dei Borghi per giungere al colonnato, 
ma intendeva prolungare l'effetto prospettico e dinamico di Bernini fino alla 
metà dei Borghi, poi addirittura fino a Castel Sant’Angelo. 

Forse in nessun episodio urbanistico come nei progetti per i Borghi 
si possono seguire più limpidamente le varie tendenze dell’architettura d’am¬ 
biente fino ad oggi, in cui l’abbattimento della « spina » ha rivelato che il 
problema difficilissimo è duplice, come è fondamentalmente duplice la visione 
che s’ebbe di S. Pietro nel passato : il cinquecento volle il gran tempio isolato, 
torreggiante, immobile e frontale, il seicento lo vide col portico berniniano 
partecipare alla vita estetica dell’ambiente circostante, protendersi verso il 
groviglio delle antiche strade. 

Queste e altre constatazioni analoghe schematizzano due ideali, due mondi, 
due concezioni spirituali diverse che, se nella storia si dialettizzano, non per 
questo cessano d’apparirci quasi simboliche del Rinascimento e del Barocco. 

Nè ciò avviene soltanto nell'urbanistica, diremo, monumentale, in cui 
sembra che la stessa celebrità dei luoghi, la grandiosità dei mezzi, 1* imponenza 
degli edifìci sollecitino di per sè stesse una traduzione in forme architettoniche 
di respiro epico, ma accade, com’è naturale, in tutte le infinite sfumature 
del problema urbanistico, che nel seicento si pone sempre meno come « con¬ 
templazione » sempre più come « azione ». 

A cominciare da piccoli adattamenti di facciate nuove che mascherano 
edifìci precedenti e richiedono punti di vista calcolati nel dedalo di viuzze 
popolari (non solo a Roma ma sempre più frequenti man mano che si scenda 
nell’ Italia meridionale) per finire con 1* intiera creazione di paesi e di città, 
il nuovo senso spettacolare non si raggiunge con mezzi statici ma dinamici, 
che stimolano la fantasia e che, talvolta, illudono sulla vera proporzione delle 
architetture : « illudono » e, quindi, invitano ad elaborare il proprio senso 
di meraviglia con quell’« attivismo » che è caratteristico del seicento. 

Squisito esempio di intelligente presa di possesso d’un ambiente preesi¬ 
stente in vista d’un ampliamento di veduta che abbracci tutto un nucleo di 
edifìci (acuto problema urbanistico anche oggi) è quello offerto da S. Maria 
della Pace in Roma che si rifà generosamente della dimenticanza del turista 


(1) v. V. MARIANI. Significato del portico berniniano di San Pietro. Roma, 1935. / Borghi 
e San Pietro in « Emporium » anno XLIV, n. 2. Febbraio 1938, pag. 73. 
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quando per caso, dalla solare festosità di Piazza Navona esso si trovi di fronte 
alla piazzetta che trae nome dalla bella chiesa. Pietro da Cortona che con 
l'ammirata esercitazione sugli antichi e sul cinquecento doveva aver affinato 
la sua natura d’artista naturalmente colto e pensoso, si trova a dover mascherare 
la struttura dell’antica chiesa del tempo di Sisto IV e non s’accontenta di 



P. DA CORTONA. — Sistemazione innanzi a S. Maria della Pace. 
Si osservino le demolizioni progettate e poi realizzate, 
segnate a tratteggio. 


darcene un prospetto elegante, ma questo rilega con le casupole circostanti 
ancorando, senza parere, il suo nuovo edificio ad una zona notevolmente vasta 
di costruzioni giungendo a far prescrivere la scrupolosa conservazione delle case 
attorno, così come la sua delicata fantasia l’aveva trasformate : chi s’avvede 
dell’edificio quattrocentesco preesistente ? Eppure non si tratta d’una misti¬ 
ficazione stilistica : come all’ interno della chiesa, così sulla facciata e nell’am¬ 
biente dintorno dovunque domina il suo ingegno pronto e vigile, aristocratico 
ed esperto che da un nucleo informe di case sa far sorgere uno dei più carat- 
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teristici ed originali « ambienti » barocchi di Roma. Analogamente, a un passo 
da S. M. della Pace, la chiesa borrominiana di Sant’Agnese, con la sua facciata 
rientrante e i campanili posti a cerniera s* impadronisce del circo Agonale e 
fa di Piazza Navona il suo prònao, modificando trionfalmente il precedente 
progetto, ancora legato alla statica cinquecentesca. 

Sono intieri paesi che obbediscono a questa nuova coscienza della spazia¬ 
lità dalla quale invece d’essere escluso quel che potremmo chiamare « 1*a mbiente 



ARICCIA (Roma). — Veduta aerea. 

Si osservi il taglio prodotto dalla strada moderna dopo la costruzione del ponte. 


urbanistico », scaturisce V intelligente sfruttamento organico di tutte le masse 
degli edifìci confinanti. Ciò avviene un poco dovunque, ma possiamo scegliere 
un esempio ancora nel barocco del Lazio e precisamente in Bernini. La chiesa 
collegiata d’Ariccia, pur con il suo aspetto classicheggiante che si riallaccia 
agli studi berniniani per 1* isolamento del Pantheon magari attraverso le archi¬ 
tetture del Palladio, sorse di fronte al vecchio palazzo-castello dei Chigi e, 
prima che il paese fosse attraversato dalla nuova strada, vi si giungeva, nel 
seicento, attraverso un tortuoso zig-zag di strade di campagna, sboccando 
sull’angolo sinistro della piazza, non attraversandola : la Chiesa, dunque, venne 
ad assumere, di fronte alle case del paese la funzione dominante e centrale 
d’un tempio, ma con quell’aria gentile e paesana che mostra quanto fosse 
acuto 1* ingegno urbanistico dell’architetto, essa « precede » e protegge la « pen- 
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dilla » Ariccia, sgranata con le sue vie rettilinee sul crinale del colle verso 
la vallata, come un pastore che marci innanzi al suo gregge : tutto è qui 
calcolato in rapporto ai luoghi : essendo la « porta * del paese di fianco, la 
facciata è di sghembo, mancando profondità e spazio attorno alla chiesa, 
questo è ottenuto con sottili accorgimenti prospettici; insomma la chiesa 



G. L. Bernini e Carlo Fontana. — Sistemazione della piazza della Collegiata 
dell’Ariccia. — Si osservi l’andamento della facciata della chiesa, in diagonale 
(in basso) divergente di fronte al Palazzo Chigi (in alto). Si veda anche 
come tutto sia subordinato all’antico ingresso al paese (in alto a destra). 


non è isolata, austera, nel conglomerato delle case, ma le accoglie e ne in¬ 
terpreta acutamente il carattere, se ne giova per il suo stesso risalto (1). 

Lo sfruttamento prospettico-monumentale delle grandi vie a raggera, è 
gloria del barocco romano e forse non trova esempio maggiore di quello di 
Piazza del Popolo, con le due chiese che formano due vere testate di fronte 
alle vie divergenti. 

Fu probabilmente la viva suggestione ambientale a decidere persino il 
neoclassico Valadier per la definitiva forma ellittica nella conclusione del suo 
progetto : in realtà le due chiese barocche ci accolgono, all’antico ingresso di 


(1) v. G. Incisa, Notizie sulla fabbrica della Chiesa collegiata di Ariccia (1662-1664) in 
« Rivista del R. Istituto d’Archeologia e Storia dell’Arte ». Roma, 1929, anno I, pag. 350. 
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Roma, con due prospetti di movimentato classicismo, nel punto giusto in 
cui la via imperiale romana, sfociando nella piazza, si snoda in tre strade 
che sono la spina dorsale di Roma. Le due chiese rispondono così alla funzione 
essenziale d’un solenne ingresso nella città dei Pontefici, e averne inteso l’oppor¬ 
tunità è una delle più profonde testimonianze dell* ingegno urbanistico barocco. 

Talvolta intieri paesi e città vengono radicalmente trasformati o addirit¬ 
tura fondati su nuovo disegno, nell’età barocca : vi sono esempi bellissimi 
nell* Italia Meridionale, dove l’urbanistica si fa, però, sovraccarica e torpida 
per il gusto essenzialmente decorativo di quegli artisti : celeberrima, sotto 
questo riguardo, anche per la definizione datane dal Gregorovius (non so 
quanto indovinata) di « Firenze del Barocco », Lecce, con la sua topografia 
complicata, le architetture dalla semplice ossatura tutte rivestite di decora¬ 
zioni favorite dalla pietra locale e le strade illogiche, tortuose, spesso cieche, 
mentre fuori delle porte della città le grandi vie, come si conveniva a questi 
ricchi centri agrari, si dipartono a raggera. 

In questo senso è precorrimento del tutto moderno dal punto di vista 
urbanistico e per la storia delle bonifiche, il geometrico Grammichele dove si 
oserebbe trovare, nella rigida 
scacchiera attuata nel modulo 
dell’architettura militare, l’ori¬ 
gine di quei concetti di mas¬ 
sima comunicabilità fra centro 
e periferia che portarono allo 
« schema » del Lalanne, del 

1863(1). 

Più importante sarebbe ve¬ 
dere quanto abbia influito sul 
barocco siciliano, soprattutto dal 
punto di vista urbanistico, la 
grande e diffusa architettura 
post-michelangiolesca, che ha 
sempre due volti (come del resto 
altrove, in Italia e all’estero) 
uno decorativo, legato al ma¬ 
nierismo che tanto facilmente 
si piega al gusto spagnuolo, anticipando persino il roccocò, l’altro più struttu¬ 
rale, dato anche qui (e si veda ad esempio Palermo) dai collegi grandissimi, 
spesso disegnati dagli stessi religiosi, così imponenti talvolta da far affermare 
che « tutta la vita sociale in Sicilia si orienta verso il convento e la Badia » (2). 



(0 v. Enciclopedia Italiana Treccani , voce ♦Urbanistica». 

(2) v. E. Calandra. Storia dell'Architettura in Sicilia. Laterza, Bari, 1938, pag. 113. 
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Di qui il contrasto tra le vie tortuose e grandi rettifili principali che creano, 
come nei « quattro canti » di Palermo soluzioni analoghe a Roma, maestra del 
Barocco. 

Vi sono città siciliane, poi, come Catania, interamente settecentesche, 
disegnate talvolta da un’unica mente d’architetto, e ricostruite dopo i terremoti 
o le eruzioni. È qui che la tarda urbanistica barocca può esercitarsi sontuosa¬ 
mente nelle vie larghe e rettilinee lungo le quali le facciate mosse delle chiese 

e dei palazzi assumono aspetto 
favoloso, piuttosto intese come 
pittoresca presentazione di ric¬ 
chi prospetti architettonici che 
non risolte in funzione di mas¬ 
sa, collegate a tutto l’organico 
insieme urbanistico. 

Di questi concetti nuovi 
difficilmente si potrebbe tro¬ 
vare un migliore prototipo della 
soluzione coerente, moderna e 
improntata alle necessità locali 
(ai primi decenni del seicento) 
di Genzano di Roma, paese che 
meriterebbe il più appassionato 
studio trattandosi d’una citta¬ 
dina, eh* io mi sappia, del tutto 
inedita. 

Il nucleo edilizio più antico 
si protendeva verso la misteriosa 
coppa del lago di Nemi, con le 
sue casupole medioevali, colle¬ 
gate tra loro dalle mura rusticane ancora oggi visibili : ma di questo, con pro¬ 
posito coraggiosamente moderno, il Principe Giuliano Cesarini attua nel 1621 il 
completo rovesciamento verso la campagna e il mare, avviandolo ai grandi pascoli 
e i poderi di Ardea : si nasconde il paese medioevale con l’enorme palazzo, vero 
« fondale » nel gusto del Maderno, e di lì si traccia la nuova pianta del paese in 
una serie di strade a raggera verso la pianura : in più punti si riuniscono queste 
belle e spaziose vie su piazze chiare e pittoresche e dove l’abitato non suggeriva 
delle strade, queste proseguono in olmate, sempre rettilinee, ma collegate an- 
ch’esse da piazzaioni ricchi di suggestione prospettica. È questo un caso tipico 
della nuova concezione spaziale del Barocco, che conseguenza del nuovo spirito 
sociale del seicento, impone le proprie esigenze perfino in un borgo dimenticato 
e selvaggio, nell* intento di trasformarlo in una sorta di « città ideale » secondo 
i nuovi canoni. 



Genzano. — Pianta schematica. — Si osservino le 
caratteristiche vie raggiate collegate a piazze circo¬ 
lari. Sul versante del Lago di Nemi (a destra) le 
casupole medioevali dell‘antico paese. 
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La collaborazione attiva fra l’ambiente e l’edificio trova nel barocco romano 
le sue leggi che, pur adattandosi alle diverse circostanze in altre regioni e paesi, 
mantengono in modo sorprendente gli aspetti fondamentali dei grandiosi pro¬ 
totipi. Il Louvre, secondo Bernini, non doveva essere più il Castello isolato 
nella selva delle costruzioni senza nesso e regola d’arte, ma nel cuore della 
nuova Parigi del Re Sole, (come i massimi edifici di Roma) doveva potersi 
collegare con piazze, portici, cortili, cavallerizze e persino teatri (1), al resto 
della città, così come le nuove idee s’affermano nei progetti del Chiaveri a 
Dresda, a Pietroburgo col Trezzini e il Rastrelli (2). Nel settecento, anzi, 
il senso spettacolare, favorito dal fastoso sviluppo dei giardini a lunghe pro¬ 
spettive, in cui certo ebbe parte il gusto francese (che del resto non è se non 
una conseguenza del barocco romano) impronta felicemente di sè, attraverso 
gli architetti italiani, una gran parte delle capitali europee. 

In questo ampliamento e nel successivo sviluppo del gusto prospettico 
berniniano va ricercata la fortuna di molte sistemazioni urbanistiche uscite, 
in definitiva, dalla bottega del Bernini stesso, attraverso Carlo Fontana, mentre 
bisogna riconoscere che l’accettabilità di certe soluzioni barocche nel Nord è 
dovuta al precorrimento geniale e raffinato del roccocò attraverso l’opera del 
Borromini. 

A lui si devono : la fortuna dell’urbanistica barocca nei paesi d’eredità 
gotica e, seppure egli non ne intuì le possibilità, anche 1* infinita varietà di 
soluzioni offerte da un modo più elastico, duttile, pittoresco di quel che non 
fosse la maniera berniniana. 

A Torino il Vitozzi disegna chiese, apre vie e piazze nuove, gli archi¬ 
tetti di Carlo Emanuele I, di Vittorio Amedeo, di Carlo Emanuele II assom¬ 
mano nella loro geniale esperienza la spazialità berniniana e il virtuosismo 
borrominiano immergendo le loro architetture in sempre più vasti spazi mentre 
il Juvara, inserendo il gusto nativo nelle forme del Fontana riassume idealmente, 
dalla Sicilia al Piemonte le ricerche settecentesche, nate dal ceppo barocco, 
fino ad assurgere alla creazione di forme architettoniche e a soluzioni urbanisti¬ 
che che potremmo dire europee, non più superate nei secoli. 

A questo punto è assai istruttivo vedere come proprio il fervido ingegno 
di Juvara trasforma secondo i nuovi ideali la raccolta e severa armonia del 
Campidoglio michelangiolesco (3). Ammettiamo pure che un suo noto disegno 
non sia che un’esercitazione fantasiosa : tanto meglio se ne possono rivelare 
le caratteristiche di gusto scenografico. 


(1) v. Journal du voyage ecc., op. cit., pag. Il2-Il3. 

(2) v. E. Lo Gatto, Gli artisti italiani in Russia, voi. II. Gli architetti del sec. XVIII 
a Pietroburgo e nelle tenute imperiali. (* Opera del Genio Italiano all’Estero >). Libreria dello 
Stato, Roma XIII. 

(3) v. A. F. Brinckmann, Thcatrum novum Pedemontii, Dusseldorf 1931, Tav. 140. 
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F. JlJVARA. — Progetto di fantasia per la sistemazione del Campidoglio. 

: Schizzo prospettico del Campidoglio michelangiolesco. In basso : Trasfori 
zione scenografica. ( Torino, Bibl. Naz.). 
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Dei palazzi capitolini, egli si serve come ossatura, ma non ne segue gli 
spunti monumentali, anzi li sviluppa in senso del tutto pittoresco, insistendo 
nel presentarci masse architettoniche in diagonale, mentre la stessa piazza cambia 
di forma e si tramuta in un sontuoso palcoscenico. Il documento è eloquente 
in senso urbanistico tanto più che l’architetto nello stesso disegno ci dà, del 
Campidoglio di Michelangelo, una veduta panoramica che, per il suo punto 
di vista a volo d'uccello esclude ormai qualsiasi interpretazione in senso tradi¬ 
zionale, cinquecentesco. 

Domenico Trezzini, nella fondazione di Pietroburgo è pienamente cosciente 
di queste e d'altre conquiste : col favore delle grandi distese di pianura attua 
la nuova spazialità in stretta coerenza con quel che avveniva, per esempio, 
in Piemonte, mentre Bartolomeo Rastrelli (1) che rappresenta il ritorno del¬ 
l’attività architettonica a Mosca, nella prima metà del settecento, per la pre¬ 
senza degli edifìci già esistenti, piuttosto che diffondersi in spazi eccessivi 
approfondisce il concetto caratteristico del criticismo settecentesco nella riela¬ 
borazione e interpretazione moderna di intieri quartieri della città, finché nel¬ 
l’ultimo venticinquennio del secolo, soprattutto il Quarenghi inserisce nella 
spazialità barocca la rigidezza e la simmetria del neoclassico nascente. 

Ancora nel secolo XVIII per quel caratteristico fenomeno di moltiplica¬ 
zione (che nasce quasi naturalisticamente dallo sviluppo interno di certe idee 
fondamentali) la mobilità della architettura di fronte agli edifici circostanti e 
gli effetti prospettici che tendono sempre più allo spettacolare, vengono risolti 
separatamente con quel penetrante acume favorito dalla specializzazione degli 
architetti stessi che giungono a farne due problemi per sé stanti. 

Per tornare a Roma, ci sorprende e ci interessa la contemporaneità della 
veduta monumentale che direi « veduta a distanza » (ereditata poi dal neoclassico) 
e l'intimismo architettonico con cui vengono brillantemente risolte delle que¬ 
stioni non piccole di stretto interesse urbanistico. Prendiamone un esempio 
classico, nella piazza di Sant* Ignazio e nel nucleo di palazzetti costruiti dal 
Raguzzini in via dei Burro (2). Le esperienze romane di questo rappresentante 
degli architetti beneventani chiamati da Benedetto XIII a Roma, e subito 
bollati dal popolo con gli epiteti di « stroppiamuri », « stroppiateti », sono, 
per noi, assai felici : egli giungeva al difficile problema delle case incontro a 
Sant’ Ignazio (1728) dalla costruzione di quell’ospedale di S. Gallicano (1725) 
che sembrava rievocare le vaste fabbriche di conventi meridionali dell’ultimo 
barocco : nel sistemare il delicato ambiente attorno alla Chiesa gesuitica ebbe 
fantasia estrosa e mano agile. 


(1) v. E. Lo Gatto, op. cit., Tav. LXII e segg. 

(2) v. E. Scatassa. Benedetto XIII e i suoi artisti beneventani , in « Rassegna bibliografica 
dell’arte italiana», 1913, pag. 139. — M. Loret. L'Arch. Raguzzini e il roccocò in Roma , in 
« Bollettino d’arte del Min. dell’Ed. Nazion., 1933-34, pag. 313-21, V. Golzio. Nuovi documenti 
su Fil. Raguzzini , in «Archivi d’Italia», 1933-34, n. 2. 
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Lasciamo che il Ghezzi. 
perfetto tipo di pedante e tabac¬ 
coso collezionista settecentesco 
annoti, sotto una delle sue fri¬ 
gide caricature la dichiarazione 
che Tarchitetto « .... ha rovinato 
Roma con la sua architettura » 
ci riguardano poco le idee, forse 
accademiche, del caricaturista; 
1* importante per noi è ricono¬ 
scere che la risoluzione del diffì¬ 
cile problema avviene felice¬ 
mente (proprio per l’indipen¬ 
denza delle nuove fabbriche 
dalla rigida monumentalità della 
facciata della Chiesa) esaltata 
piuttosto dal sinuoso cadenzare 
di nuovi edifici che per effetto 
d’una inimmaginabile gara di 
ampollosa grandiosità: non c’è al mondo ambiente urbanistico più felicemente 
di questo incorporato nel barocco e genialmente frammentato in impreviste 


Kosm, SiiIrrriA/ionr «irl>anÌMÌcn delle adiarcn/e 
di Sun»' Isfirt/io. (I)alla Pianta del Nolli, 1748). 
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quinte e fondali finché si giunge alla Chiesa che ostenta, per contrasto, la sua 
imperativa facciata gesuitica ! Non sembra doversi rintracciare l’origine di questa 
freschezza inventiva del Raguzzini nei possibili contatti col « roccocò » francese : 
chiunque vede, invece, quanto siano borrominiane quelle fabbriche, d’un borromi- 
nismo, s’intende, reso aneddotico e discorsivo e non più lirico, ma graziosamente 
aderente al tema, e spiritosamente sgusciante accanto all’enorme mole di San- 
t’ Ignazio, raccordata dalle taglienti e movimentate palazzine come un vecchio 
e accigliato tronco di quercia inghirlandato di fiori campestri : questa la solu¬ 
zione tipo dell'urbanistica settecentesca nell’ intimità dei quartieri delle nostre 
città. Urbanistica che bisogna inseguire e studiare se vorremo averne memoria 
e di cui resteranno raii esempi dopo l’attuazione dei nuovi concetti, tendenti 
all'esaltazione dello spazio, all’affermazione delle grandi arterie rettilinee e delle 
masse quadrate. 

L’altra, l’urbanistica in grande stile, che risolve i fondali delle strade con 
prospetti di ariosa monumentaiità, la troveremo un po’ dovunque, da Torino 
a Mosca, da Roma (con Santa Croce in Gerusalemme, S. Giovanni in Laterano, 
Santa Maria Maggiore) agli sviluppi in senso scenografico di Caserta o Stu- 
pinigi : di questi atteggiamenti tipicamente scenografici che non si limitano 
al rapporto tra edifici e paesaggio ma investono in pieno intieri quartieri 
cittadini, il settecento offre infiniti esempi e molto acutamente si è notato, 
a questo proposito, che : « è precisamente attraverso la nuova concezione sceno¬ 
grafica del Settecento.... che l’edilizia urbana intesa nel senso complesso di 
architettura della citta inizia il suo rigoglioso sviluppo » (1). 

È, appunto, attraverso la « veduta lontana » dell’estetica ambientale sette¬ 
centesca che il concetto scenografico assume concretezza maggiore e diviene 
il fulcro di molti problemi urbanistici : intiere città italiane, la cui situazione 
particolarmente felice si prestava all’attuazione di queste aspirazioni settecen¬ 
tesche, debbono al chiarificarsi di queste idee la loro inconfondibile fisionomia. 

Alcune soluzioni in senso dinamico e pittoresco che sistemano complesse 
zone architettoniche interpretando col musicale snodarsi degli elementi la natura 
stessa dei luoghi, hanno fortuna subito, e le troviamo similissime, in città così 
lontane tra loro, purché si presenti una qualche analogia di problemi. 

Valga per tutte l’eccezionale cadenza marmorea della gradinata di Trinità 
de' Monti, che finalmente rilegò e fece partecipe dei valori urbanistici la Chiesa 
cinquecentesca e, giù in basso, la raccolta piazza con la sua « Barcaccia » d’aspetto 
rusticano. La ritroviamo a Modica, per giungere alla Chiesa Madre, e quel 
serpeggiare di gradinate a terrazze verso l'esaltata facciata barocca del tempio 
giunge a coordinare 1* intiero paese in questa ritmata salita di masse. 

Se si approfondisse più che non convenga ad un cenno generale, il com¬ 
plesso dei problemi affrontati dall'urbanistica barocca e se ne indagassero con 
acume le impensate soluzioni, se ne ricaverebbe certo un arricchimento essen¬ 
ziale della nostra conoscenza di quella gloriosa età. 

(1) v. S. Vitale, op. cit pag. 122. 
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Accanto alla troppo facile evidenza delle ampollosità d’un secolo esaltato 
e deprecato, (ma raramente compreso) dietro il gusto « per la meraviglia » o 
la ricerca dello stupefacente in architettura, sta quasi sempre, molto più concreto 
di quel che non sembri, un mondo sedimentato, intelligente, pronto e vigoroso, 
rivelato soprattutto dallo studio dell’architettura « ambientale » 

Se giustamente si riconosce che mai, nello studio dell’architettura, l’edi¬ 
ficio debba essere avulso dal complesso onde sorge e sofferma, tanto più deve 
ripetersi questo per il barocco le cui tendenze stilistiche, anche quando vengano 
genericamente definite coi termini « teatrale », « scenografico », « spettacolare » 
investono in pieno anche per questo il problema dei rapporti tra l’edificio e la 
massa architettonica o gli spazi confinanti. Ma non è solo qui 1* importanza e 
l’originalità dell’urbanistica barocca : è piuttosto nella constatazione che, se il 
Rinascimento aveva avuto una sua altissima concezione della città come organismo 
autonomo, vivente nelle sue parti come in un armonico insieme gerarchico, que¬ 
sto concetto rimase troppo spesso nelle sublimi pagine dei trattatisti o apparve 
sporadicamente intentativi ineguali, disorganici o preziosi nella loro rarità. 

Il barocco invece segna l’affermazione di idee del tutto distaccate dal 
contemplante mondo umanistico : l’architetto riprende, talvolta brutalmente, 
la casacca del costruttore, si getta in mezzo alla vita, dà forma non più soltanto 
alla Chiesa, al palazzo principesco, alla casa del mercante arricchito; ma disegna 
ospedali e conventi, rielabora intieri nuclei d’abitati, permea il suo stile d’una 
nuova coscienza degli spazi, di questi si impadronisce come di elementi attivi. 
Più tardi crea ex-novo, dall’ informe casupolame borghese-popolare del cin¬ 
quecento (spesso senza ordine nè effetto estetico d* insieme, soltanto pitto¬ 
resco nella sua naturale fioritura) la casa moderna, allineata ed esteticamente 
intonata con la strada, la piazza, rispondente a quella maggiore o minore appa¬ 
renza decorativa richiesta appunto dall’ambiente. Le città nostre sono ricchis¬ 
sime, ancora, di questa architettura borghese sei-settecentesca che, troppo spesso 
ignorata, talvolta disprezzata, dolorosamente e troppo tardi rivela oggi la sua 
bellezza riserbata e intelligente, nell’atto che vien demolita. 

Per questa sorprendente varietà di problemi, per il coraggioso impeto 
costruttivo, per la rapidità con cui gli architetti nostri si spostano da una all’altra 
delle capitali d’Europa, l’età barocca è la prima che vede affrontata la costitu¬ 
zione della città moderna con tutte le sue esigenze di vita e d’arte; approfondire 
le ragioni storiche, studiare senza pregiudizi i problemi d’ambientamento, 
indugiare non solo innanzi alle reggie accoglienti, dalle cento e cento finestre 
sgranate sui parchi, pieni di sorprese e d* inaspettate prospettive, ma nei quar¬ 
tieri meno appariscenti dove talvolta una soluzione urbanistica è frutto dell* inge¬ 
gno d’un semplice, onesto, intelligente costruttore vuol dire avviarsi a sollevare 
dalle opulente spalle di questa età, il pesante e tradizionale mantello del baroc¬ 
chismo e cominciare a conoscerne com’è necessario, il suo reale ed eterno valore 
umano. 
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I L periodo riservato alla mia trattazione, se non è molto lungo (poco più di 
v un secolo), è talmente ricco di straordinari avvenimenti nella vita delle 
città, che difficilmente si può contenere nei limiti di un articolo, senza trascurare 
gli aspetti essenziali di quel complesso di questioni tecniche, artistiche, sociali, 
economiche ed igieniche che riguardano la moderna urbanistica. 

Nelle epoche precedenti e per tutto il periodo neoclassico, fino alla metà 
deir800, i problemi della formazione e della trasformazione delle città, di carat¬ 
tere puramente architettonico, avevano origine da necessità militari o dal desi¬ 
derio di grandiosità dei principi. 

Il neoclassicismo ha influito nelle sistemazioni edilizie solo per le forme 
stilistiche impostate ad una fredda regolarità e a rigida simmetria. 

Le sistemazioni di quell’epoca non sono molte. 

A Parigi : Place de la Bourse e Rue de Rivoli del periodo napoleonico ; 
a Londra: la Regent Street nella sua forma originale del 1812; 
a Roma : la Piazza Mastai e 1* ingresso ai Borghi ; 
a Torino: Piazza Vittorio Emanuele e la Gran Madre di Dio; 
a Napoli: Piazza Plebisciti ; 

a Bari : il Borgo Murattiano, accanto alla Città vecchia. 

In America, le nuove città sorgevano allora secondo schemi regolari a 
scacchiera, di cui esempi tipici sono Filadelfia, Washington, New York sulla 
penisola di Manhattan. 

Ma nella seconda metà dell’ 800, 1* invenzione delle macchine a vapore 
e la loro larga applicazione nelle grandi industrie e nei mezzi di trasporto, il 
conseguente miglioramento delle condizioni economiche e sociali delle popo¬ 
lazioni cittadine determinarono quell* immane fenomeno dell*urbanesimo che 
si manifesta con lo spopolamento della campagna e l’affollamento delle città, 
dove più sicuri e facili guadagni rendevano accessibili a tutti le multiformi at¬ 
trattive cittadine. 
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La città diventa il polo d'attrazione delle grandi e piccole industrie, accanto 
alle quali sorgono incontrollati i nuovi quartieri residenziali, che ingrandiscono 
velocemente senza una possibile disciplina edilizia. 

Così le città si espandono smisuratamente, la loro vita diventa affannosa, 
tumultuosa, insofferente di ogni ostacolo. 

In America il fenomeno assume proporzioni incredibili : la cittadina di 
New York da 33.000 abitanti raggiunge in pochi anni i 4 milioni; Chicago da 
5.000 abitanti raggiunge i 2 milioni. 

Analoghi accrescimenti presentano in Europa Londra, Berlino, Parigi e, 
in più modeste proporzioni in Italia, Milano e La Spezia. 

In America le città si espandono rapidamente, perpetrando, salvo il caso 
di Boston, all* infinito lo schema a scacchiera orientata secondo i meridiani e i 
paralleli. Tale sistema sbrigativo, ma corrispondente agli urgenti bisogni della 
espansione urbana, viene assunto anche quando l'altimetria del terreno male 
si adatta al tracciato di strade rettilinee e ortogonali. A San Francisco in Cali¬ 
fornia, le strade si inerpicano su per i pendìi con vere e proprie gradinate. 

In Europa, le città cinte di mura superano le barriere e si fondono con i 
sobborghi industriali; il traffico individuale e collettivo, ancora a trazione animale, 

aumentando di giorno in 
giorno, impone la crea¬ 
zione di larghe strade e di 
incroci spaziosi; le con¬ 
dizioni igieniche dei nuovi 
quartieri residenziali, sorti 
alla rinfusa, richiedono 
degli opportuni provvedi¬ 
menti, che consentano 
aria e luce alle abitazioni 
addensate. 

Si manifesta dunque 
per la prima volta in 
Europa la necessità di 
veri e propri piani ìegola- 
tori. Il primo piano orga¬ 
nicamente concepito fu 
quello di Parigi, proget¬ 
tato dall'Architetto Deschamps, sotto le direttive dell'Haussmann prefetto 
della Senna. 

Il piano porta la data del 1853 e viene attuato nelle sue grandi linee tra 
il 1855 e il 1865. 

La grandiosa riforma della più popolosa città europea dell'epoca rappre¬ 
senta l’opera più importante del secolo scorso; organica e completa nei suoi 



Digitized by 


Google 



L URBANISTICA DAL NEOCLASSICISMO AI GIORNI NOSTRI 


141 


concetti informatori, è servita da modello (a proposito e a sproposito) a tutti 
gli urbanisti europei fino ai giorni nostri. 

Il piano è impestato sui tre anelli dei Boulevards, corrispondenti alle 
successive cinte fortificate di Luigi XIII, Luigi XVI e Luigi Filippo e sulla 
famosa Croisée. 

Il primo anello di forma ellittica, con diametri di Km. 2 e 4, è costituito 
dal Boulevard S. Germain e dai Grands Boulevards; il secondo anello, meno 
regolare, è formato dai Boulevards Externes; la terza cerchia, dai Boulevards 
Militaires. La Croisée è rappresentata da due attraversamenti ortogonali del 
vecchio nucleo con andamento E-0 e N-S : l’Avenue de la Grande Armée e 
des Champs Elisées e dai Boulevards Sebastopole e Saint Michel e della Avenue 
d’Orléans. Agli anelli fanno capo le grandi radiali provenienti dalla Banlieue. 
Il sistema radio concentrico degli anelli e delle radiali è integrato da altri nume¬ 
rosi tracciati rettilinei convergenti ai centri di irraggiamento del traffico che 
assumono perciò quelle singolari forme di incroci multipli che sono le piazze 
a stella, caratteristiche del piano parigino. Tra le Piazze des Nations, d* Italie, 
du Trocadero, la Place de TEtoile rappresenta l’esempio più completo e monu¬ 
mentale. Al centro di queste piazze è di solito innalzato un monumento, che 
costituisce lo scopo 
delle visuali dalle vie 
radiali, intorno a cui si 
svolge la circolazione 
rotatoria, che parve ri¬ 
solvere in pieno il pre¬ 
occupante problema 
del traffico. 

Secondo il pensie¬ 
ro del Deschamps, gli 
anelli dei Boulevards 
dovevano servire da 
grandi collettori per lo 
smistamento del traffi¬ 
co centripeto, incana¬ 
lato nelle vie radiali; 
ma si è dimostrato in 
seguito non corrispon¬ 
dente a tale scopo neanche Fanello interno dei Grands Boulevards, di dia¬ 
metro troppo grande per servire da via di arroccamento intorno al nucleo cen¬ 
trale, che malgrado la Croisée non ha potuto sfuggire a molte manomissioni. 

Alla funzione di via di arroccamento, ha corrisposto invece eccellente¬ 
mente il Ring di Vienna di un solo chilometro e mezzo di diametro. 
Nel 1857, un decreto imperiale decise la demolizione delle mura urbane e la 



Vienna. — Pianta del Ring. 
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città si trovò dotata di una larga fascia di terreni liberi, entro cui si potè trac¬ 
ciare una meravigliosa strada anulare larga 57 metri, fiancheggiata da giardini 
e da edifici pubblici a carattere veramente monumentale. 

Il Ring, che è una delle più belle strade del mondo, ha salvato la Città 
Vecchia dalla furia demolitrice degli attraversamenti stradali, così che nella 
compagine medievale solo dei piccoli ritocchi si sono praticati. 

Piani analoghi a quello esemplare di Vienna sono, in Germania, quello 
di Colonia, di Amburgo, di Francoforte, di Norimberga e quello più recente 
di Anversa. 

Anche a Colonia la demolizione delle mura nel 1880 ha liberato una 
fascia anulare di terreni larga in media 700 metri. Lo Stiibben vi ha progettato 
un Ring della larghezza variabile dai 36 ai 40 metri, intercalato da giar¬ 
dini, campi di giuochi, corsi 
d’acqua che danno alla stra¬ 
da varietà e bellezza.In se¬ 
guite per Tulteriore svilup¬ 
po, il piano fu ampliato dallo 
Schumacher che ha ripe¬ 
tuto il motivo dello Stiib- 
ben su più larga scala, con 
la progettazione del Grùn- 
giirtel largo circa 800 metri 
e lungo 7 km. Al limite 
! della città, un altro anello 
di boschi, il Waldgiirtel, 
J occupa la zona degli an¬ 
tichi fortini. 

Il piano di Anversa 
ispirato allo Stùbben dallo 
stesso Re Leopoldo nel 1908, prevede anche un Ring di maggiore larghezza (40-60 
metri) e adibisce a giardini e campi di giuochi il 60% del terreno. Caratteristica 
di questo piano è la sistemazione della zona esterna c dei fortini con ville e giar¬ 
dini; mentre la zona interna verso la città è destinata a fabbricazione intensiva. 

Di diretta derivazione parigina è invece il piano di Strasburgo (1874) 
con vie ampie e diritte e piazze a stella. 

A Berlino si afferma la tendenza dello spostamento laterale della città, 
imperniato sui due assi ortogonali della Unter den linden e della Friedrich- 
strasse; mentre la città vecchia viene circondata dalla Dirksenstrasse. 

Ma l’influenza parigina varca i confini del continente e si risente in alcuni 
interessanti piani di Londra, quello deH’Evelyn e quello del Wren. Ma la 
pianta di Londra è rimasta agganciata ad un sistema triangolare i cui vertici 
sono Trafalgar Square, il crocicchio della Borsa e Saint George Circus. 



Firenze. — Pianta della città. 
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La City che ha per centro la Borsa si estende per due chilometri sul Tamigi, 
con un organismo amministrativo autonomo e privilegiato. 

Le città americane, sviluppatesi secondo il rigido schema quadrangolare 
non consentono diretti collegamenti tra punti opposti; richiedono ormai dei 
larghi squarci diagonali, di cui, la Fairmontsparkway a Filadelfia rappresenta 
il più grandioso esempio. 

In Italia, il concetto della circonvallazione sul tracciato delle vecchie mura 
ha una prima applicazione a Firenze, che col piano del 1865 si appresta ad assol¬ 
vere il compito di nuova capitale 
del Regno. 

Ma l’anello dei viali non fu 
impiantato con quei criteri di 
grandiosità dei Ring germanici, 
nè fu completato. D’altra parte 
l’ampiezza e l’andamento altime¬ 
trico dell’anello, che nel Viale dei 
Colli assume carattere di passeg¬ 
giata panoramica, non hanno cor¬ 
risposto alle funzioni di strada di 
circonvallazione. Così dopo avere 
inutilmente distrutto le mura me¬ 
dioevali, non si è potuto sottrarre 
il centro alla mania degli sven¬ 
tramenti, che in Piazza Vittorio 
Emanuele ha raggiunto il culmine 
della banalità. 

I nuovi quartieri si sono sviluppati intorno all’anello, secondo una rigida 
quadrettatura, e lo sporadico schema stellare di Piazza Beccaria mostra una 
cattiva copia degli esempi parigini. Ma il Viale dei Colli, unico al mondo, e il 
sistema dei parchi adiacenti rappresentano l’originale e geniale concezione 
del Poggi. 

II piano di Firenze è seguito con gli stessi criteri nel 1888 e nel 1889 
dal piano di Milano e da quello di Bologna. 

Il piano di Milano, città eminentemente concentrica, s* impernia sul 
doppio anello dei navigli e delle Mura Spagnole. Ma anche a Milano, la gret¬ 
tezza della concezione, che non ha saputo dare all’anello dei Navigli che soli 
18 metri di larghezza, non gli ha consentito di assolvere alla funzione di Ring, 
benché il suo diametro non sia superiore a un chilometro e mezzo. Risultò 
quindi che la enorme piazza aperta avanti al Duomo e la mostruosa galleria 
del Mengoni costruita nel 1860 hanno continuato a essere il nodo di conver¬ 
genza del traffico radiale, che neanche il piano regolatore del 1933 riesce a 
deconges tionare. 



Firenze. — Il vecchio centro e la sua sistemazione. 
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A Bologna, le cose non andarono meglio : la città antica, che ha con¬ 
servato attraverso i secoli 1* impronta della pianta romana, si è sviluppata alla 
periferia uniformemente, con tracciati stradali convergenti alle antiche porte 
del Decumano. Si è sentito allora il bisogno di allargare la via Rizzoli e la 
via Ugo Bassi con uno di quei tristi sventramenti, di cui l’esempio più racca¬ 
pricciante si ebbe a Napoli. 

Lo sventramento di Napoli, che fu ideato col proposito di risanare il 
centro dopo Fepidemia del colera, si risolvè con il tracciato del Rettifilo che 
partendo dalla stazione ferroviaria, raggiunge Piazza Bovio, da cui si biforca 
verso il Municipio e il Monte Oliveto. Questo immenso squarcio, che pur 
di tirare diritto, trascura il più piccolo adattamento alla trama delle piccole 
vie esistenti, ha lasciato invece il quartiere nelle stesse condizioni igieniche 
di prima peggiorandole forse con la costruzione di quei paraventi delle nuove 
altre costruzioni davanti alla minuta fabbricazione preesistente. 

Roma che fino al 1870 rimane nella sua struttura urbana quella di Sisto V, 
con Tassurgere a capitale del Regno, incomincia ad espandersi rapidamente; 
e mentre sorgono i nuovi quartieri dell'Esquilino, del Celio, del Castro 
Pretorio e dei Prati di Castello, nuove arterie si aprono nell’ interno della città 
antica. Il Corso Vittorio Emanuele (che è un bell’esempio di nuova arteria 
entro un quartiere ricco di monumenti come la Chiesa del Gesù, i Palazzi 
Altieri, Massimo, Braschi, della Cancelleria, la Chiesa Nuova e l’Oratorio 
dei Filippini), Via del Tritone, Via Arenula, Via Zanardelli, Via Tomacelli 
si aprono alle aumentate correnti del traffico; si gettano i nuovi ponti Garibaldi, 
Umberto, Cavour e Margherita e si costruiscono i muraglioni del Tevere, 
per mettere al sicuro la città dalle inondazioni. 

Ma i tracciati dei nuovi quartieri sono banali; la fabbricazione sempre 
intensiva è piatta e uniforme. Le nuove piazze non hanno un particolare carat¬ 
tere, o che siano circondate da portici, come Piazza Vittorio, o che vi prospetti 
un edificio eminente, come Piazza Cavour. Gli antichi esempi vivi e presenti 
nulla hanno suggerito ai mestieranti dei piani regolatori di ampiamento degli 
ultimi anni dell* 800. 

Non solo in Italia, ma anche in Europa, verso la fine del secolo la banalità 
dilaga con la più sordida indifferenza. 

Barcellona si sviluppa intorno all’anello de Las Rondas, secondo le tre 
grandi direttrici del Parallelo, del Meridiano e delle Cortes Catalanas e rivela 
una tendenza a spostare il suo centro lungo la diagonale del Passeo de Gracia, 
alla quale si aggiunge poi la trasversale dell’Avenida Diagonal. Ma su questi 
grandi tracciati, che pure avevano una grandiosità di impostazione, si sovrappone 
senza la minima soluzione di raccordo la più assurda quadrettatura dei quartieri. 

Di fronte a questo imperversare dei tracciati rettilinei a qualunque costo 
delle piazze a stella di seconda mano, dei nuovi quartieri monotoni e tristi. 
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si leva nel 1889 Camillo Sitte, che, dopo avere visitato attentamente le antiche 
città d’Italia, di Germania e di Austria, scrive un libro importantissimo nella 
storia dell’urbanistica europea e crea una grande corrente reazionaria. 

Il viennese Sitte era venuto a Firenze, a Siena, a Pisa, a Lucca, a Verona, 
a Mantova, a Padova, a Vicenza, a Brescia e aveva indagato le leggi che governano 
le nostre belle piazze medioevali e intuito le norme di quegli andamenti stra¬ 
dali mossi e pittoreschi che sono caratteristici delle nostre vecchie città. Dimostrò 
quindi la opportunità di adottare forme pianimetriche irregolari, la necessità 
che le piazze siano chiuse o raggruppate intorno all’edificio più importante, 
che le vie non siano assolutamente rettilinee e di sezione costante e che non 
sbocchino sulle piazze in asse con l’edificio più importante. 

Tali teorie, che hanno avuto una pratica attuazione nel piano regolatore 
di Marienberg disegnato personalmente dal Sitte, ebbero una grande riso¬ 
nanza nei paesi germanici, e molti seguaci. 

A queste tendenze romantiche vanno assegnati infatti alcuni progetti 
dello Stiibben tra cui quello di Briinn e quello di Piazza d’Armi a Roma ben 
più interessante di quello attuato. 

Ma, come tutte le riforme, anche quella del Sitte doveva portare a dei 
fanatismi, e i seguaci del grande maestro esagerarono al punto da proporre 
soluzioni complicate e artificiose, anche dove le esigenze del traffico imponevano 
tracciati più semplici e naturali. Durante il movimento di Controriforma, mag¬ 
giore sobrietà e chiarezza si riscontrano nei piani di Otto Wagner, di Ludvig 
Hoffmann, del Mohring e dell’Eberstad. 

♦ 

* * 


Siamo ai primi anni del nostro secolo : le grandi città assumono forme 
e dimensioni mastodontiche; le ragioni economiche impongono un maggiore 
sfruttamento delle aree nei quartieri centrali destinati agli affari; 1* impiego del 
ferro e dell* acciaio nelle costruzioni consentono alla fabbricazione di spingersi 
molto in alto; in America i grattaceli attingono altezze inusitate, esempio tipico 
la Down Town sull’estremo lembo della penisola di Manhattan. 

Il movimento centripeto delle c»ttà si accentua; i nuovi mezzi di comuni¬ 
cazione dovuti all’applicazione del motore a scoppio per i trasporti individuali 
e alla applicazione dell’energia elettrica per i trasporti collettivi, impongono 
nuovi enormi problemi di traffico. Le vie cittadine, anche se larghissime, come 
i grandi Boulevards di Parigi (50-60 metri), non sono più sufficienti a con¬ 
tenere le forti correnti della circolazione. Si scavano vie sotterranee, si innal¬ 
zano viadotti aerei per convogli rapidi a lunghi percorsi. La vita cittadina di¬ 
venta nervosa, spasmodica; le condizioni igieniche delle abitazioni peggiorano 
di giorno in giorno : le città soffrono di elefantiasi. Le teorie del Sitte non si 


io. 
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dimostrano sufficienti a risolvere i problemi cittadini che risiedono nella funzio¬ 
nalità dell'organismo urbano e non neirandamento dei tracciati stradali e nella 
conformazione delle piazze. Tali quesiti, se pure hanno una grande importanza 
nella fisionomia della citta, non costituiscono il problema fondamentale del suo 
continuo sviluppo. 

La guerra mondiale, imponendo un temporaneo accantonamento degli 
studi urbanistici, ha ripresentato nuovo e vivo il problema della difesa che 
pareva per sempre tramontato. Nel dopoguerra una generale aspirazione a 
vivere in campagna determina un intenso movimento centrifugo dalle città. 
A tale comune desiderio hanno corrisposto vari tentativi di decentramento delle 
zone residenziali ; tentativi che si sono manifestati in modi diversi nei vari paesi. 

In America e in Inghilterra, anche prima della guerra, gli uomini, che il 
giorno lavoravano negli uffici o nelle officine della città, desideravano la sera e 
i giorni festivi riposarsi nella pace della campagna. In Inghilterra, l’Howard, 
nel suo libro « To morrow », anticipò fin dal 1898 quei concetti della decentra- 
zione che ebbero larga attuazione nel suo paese con la creazione della 
Garden-City. 

Le città giardino inglesi sono delle entità urbane autonome, indipendente¬ 
mente organizzate dal punto di vista economico e nettamente distinte dalla 
città madre, se bene abbiano con questa qualche relazione di carattere ammini¬ 
strativo. 

Realizzazioni pratiche degli schemi teorici deirHoward, sono le città giar¬ 
dino di Letchworth sorta nel 1904, Welwin e Hampstead Garden Suburb 
degli architetti Barry Parker e Raymond Unwin. 

In Ispagna, per merito del Soria, si è andata affermando una particolare 
tendenza allo sviluppo lineare dei quartieri. 

In Italia le così dette città giardino nulla hanno a che fare con la Garden 
City inglese. Tuttavia la Milanino presso Milano, Monte Sacro a Roma 
rappresentano un tentativo, non proprio molto riuscito, della decentrazione. 
Queste agglomerazioni edilizie, come la Garbatella pure a Roma, sono piut¬ 
tosto dei quartieri periferici a fabbricazione estensiva. 

Con criteri più unitari e con maggiore larghezza sono costruite in Ger¬ 
mania le Siedelung, di cui Kopenik è un esempio caratteristico. 

Nella repubblica dei Sovieti, nei pressi delle grandi industrie 6ono sorte 
recentemente le nuove città operaie, secondo schemi e programmi rigidi della 
più esasperante standardizzazione; Novosibirsk è l’esempio più caratteristico. 

Ora conviene accennare che il recente orientamento dello sviluppo citta¬ 
dino secondo nuclei satelliti ha portato i teorici dell’urbanistica a fissare gli 
schemi della città ideale moderna, di cui quella del Wolf, del Brix e del 
Pepler sono i più rappresentativi. 

A questi schemi della città in estensione si contrappongono gli schemi e le 
proposte seducenti e assurde della città in elevazione auspicata dal Le Corbu- 
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sier, del Lurcat e del Hilberseimer. In queste proposte il problema delle 
comunicazioni ridotto a piccole distanze e quello dell* igiene degli alloggi 
sono risolti con la creazione in un piccolo spazio di enormi grattacieli bene orien¬ 
tati e distanziati, tra i quali cor¬ 
rono in sedi elevate le vie car¬ 
rozzabili, cosi che il terreno 
libero dalle necessità del traf¬ 
fico viene riservato ai giardini 
e alla circolazione pedonale. 

Con tali criteri il Le Corbusier 
ha proposto la trasformazione 
del centro di Parigi, mentre 
per Algeri le nuove costruzioni 
si dovrebbero sovrapporre alla 
città esistente e sulle terrazze 
degli enormi corpi di fabbrica 
serpeggianti correrebbero le 
grandi vie di traffico. 

Ritornando nel campo pratico possiamo accennare alla traduzione 
grafica dei concetti della moderna urbanistica nel piano regolatore di An¬ 
gora dell’Architetto Jansen. 

Questo piano fissa nelle sue 
grandi linee la distribuzione e desti¬ 
nazione delle zone di ampliamento, i 
tracciati delle grandi vie di traffico, la 
distribuzione delle zone verdi, il trac¬ 
ciato degli impianti dei trasporti col¬ 
lettivi urbani, delle ferrovie, degli im¬ 
pianti idraulici. Rappresenta ciò che 
tutti gli urbanisti invocano per le città 
italiane e che il Prof. Giovannoni 
chiama il piano di avviamento dello 
sviluppo cittadino, cioè a dire l’or¬ 
ganico programma urbanistico a cui 
devono gradualmente coordinarsi i 
piani particolareggiati dei vari quar¬ 
tieri; uno schema dell’azzonamento e 
delle grandi maglie dell’ossatura viaria 
che sarà integrato dalla rete minore delle strade di lottizzazione, man mano 
che i vari quartieri vengono costruiti. 

Un piano così concepito non grava di vincoli inamovibili la proprietà privata 
e consente tutti quegli adattamenti che nel tempo impongono le nuove esigenze» 

9*. 
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Ma per arrivare a simili concezioni, è necessaria in Italia una radicale riforma 
anzi la creazione della legislazione urbanistica. In America, in Inghilterra, in 

Germania e in Francia, le leggi urba¬ 
nistiche esistono già da tempo e i 
problemi dello sviluppo delle grandi 
metropoli non sono considerati nello 
stretto ambito del piano cittadino, ma 
si estendono a tutta la zona di influ¬ 
enza della citta e, in casi particolari, 
a tutta la regione in cui comuni inte¬ 
ressi legano i vari centri abitati. 

1 piani regionali di New York, 
di Londra, di Manchester, di Parigi, 
del Bacino della Ruhr rappresentano 
i programmi completi di vaste orga¬ 
nizzazioni in cui la destinazione e 
delimitazione delle varie zone a scopi 
edilizi, industriali, agricoli, ricreativi, 
la tutela del paesaggio, e il coordi¬ 
namento dei trasporti e degli im¬ 
pianti tecnici sono previsti in modo organico e funzionale. 

In Italia, qualche cosa di simile si è tentato per il litorale della Versilia 
mercè V interessamento del 
Prof. Brizzi. Ma da noi non 
ancora è diffusa tra gli enti 
amministrativi quella co¬ 
scienza urbanistica che li 
renda sensibili ai vitali pro¬ 
blemi cittadini. 

Nell*ultimo ventennio 
molto si è fatto per le nostre 
città : la lunga serie dei con¬ 
corsi per piani regolatori e la 
larga appassionata parteci¬ 
pazione di una numerosa 
schiera di giovani urbanisti 
hanno suscitato vivi inte¬ 
ressi, discussioni e polemiche 
che, se non hanno portato 
che scarsi risultati pratici, pure hanno posto l’urbanistica all’ordine del giorno. 

Dei recenti concorsi io mi limiterò ad accennare a due che mi sono parti¬ 
colarmente noti : quello di Pisa e quello di Faenza. 


FiAortcouTn^ 
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Faenza. — Piano regolatore. 
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Al primo concorso risultò vincitore il progetto redatto da chi sta facendo que¬ 
sta lunga chiacchierata e dagli architetti Paniconi, Pediconi, Susini e Tufaroli. 

Il tema era particolarmente 
delicato, trattandosi di una città 
eminente per valore artistico e sto¬ 
rico. Il progetto infatti evita radicali 
trasformazioni nella città attuale, 
prevedendo espansioni laterali che 
non richiedono collegamenti attra¬ 
verso il vecchio nucleo con la Piazza 
Vittorio Emanuele, baricentro del 
piano, nuovo centro cittadino. 

Il concorso di Faenza fu vinto 
dal progetto degli architetti Fagnoni 
e Chiaramonti e dall’ing. Bianchini, 
progetto che ebbe il pregio di ri¬ 
solvere elegantemente la deviazione 
del traffico dalla Via Emilia, me¬ 
diante due raccordi esterni di gra¬ 
duale attuazione. Bari. — Piano regolatore della città vecchia. 

Ma questi concorsi, come tanti 

altri, non hanno avuto nessuna pratica attuazione; a Bergamo e a Brescia 
invece l’architetto Piacentini ha realizzato due importanti sistemazioni edilizie 

che corrisposero a vive esigenze cit¬ 
tadine. Il nuovo Quartiere di Ber¬ 
gamo bassa attua opportunamente 
il concetto spesse volte auspicato 
dello spostamento del centro citta¬ 
dino verso zone più idonee allo svi¬ 
luppo della vita moderna, che nel 
caso di Bergamo già si manifestava 
presso la stazione ferroviaria. 

A Brescia un nuovo centro si è 
voluto ricostruire al posto dell’antico 
angusto e malsano; criteri di grande 
monumentalità hanno presieduto a 
tutta la sistemazione. 

A Torino fu completato dallo 

Sabaudi a. Piano regolatore. stesso Piacentini il nuovo tronco 

della Via Roma. 

Nella capitale altre importanti sistemazioni sono state intraprese e si vanno 
ora completando quali sono i due grandiosi tracciati della strada dei colli, che 
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Aprili,». — Piano regolatore. 


Digitized by v^ooQie 






L URBANISTICA DAL NEOCLASSICISMO AI GIORNI NOSTRI 


151 



Pomezia. — Piano regolatore. 
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fa capo alla suggestiva Via dell* Impero e quello della Via del Mare; il corso 
del Rinascimento progettato dall’architetto Foschini; la sistemazione dell’ac¬ 
cesso a S. Pietro degli architetti Piacentini e Spaccargli; la sistemazione del 
Mausoleo di Augusto. 

Si è iniziato da poco il nuovo centro dell’Esposizione Universale che rap¬ 
presenterà la prima cellula dell’espansione di Roma verso il mare. 

Tale orientamento, portando la vita della nuova Capitale dell’ Impero fuori 
della meravigliosa ma angusta città antica, potrebbe assicurare 1* incomparabile 
patrimonio monumentale e l’inizio della grande Roma. Così la città antica 
sottratta alle imperiose necessità degli attraversamenti del traffico urbano po¬ 
trebbe continuare a vivere nella sua augusta veste architettonica senza gravi 
manomissioni, ma con gli opportuni ritocchi di un saggio diradamento edilizio 
collegarsi al nuovo centro. 

Il conatto del diradamento, che consiste nel dare aria e luce ai vecchi 
quartieri senza distruggere il loro carattere architettonico, aprendo piccole 
piazze, demolendo soprastrutture addossate ai begli edifìci antichi, allargando 
i cortili angusti, piantando alberi e giardini ovunque è possibile, fu esposto 
ripetutamente dal prof. Giovannoni, in molti suoi scritti e ha trovato espres¬ 
sioni concrete nei progetti del quartiere del Rinascimento a Roma e del 
Salicotto a Siena. 

Per la città vecchia di Bari, chi sta parlando associò al sistema del 
diradamento il tracciato di due vie di penetrazione con andamento irregolare 
e mosso, consentaneo alla rete viaria esistente. Le due nuove strade hanno lo 
scopo di collegare la città vecchia alla nuova, portando così nel vecchio nucleo 
urbano il flusso della vita moderna e valorizzando i monumenti ora quasi irrag¬ 
giungibili nel dedalo delle viuzze medioevali. 

Ma, accanto al programma di trasformazione delle antiche città, con una 
sana politica demografica intesa a riportare le popolazioni alla campagna, si va 
svolgendo un vasto programma di costruzioni di nuove borgate rurali e se¬ 
mirurali, che rappresentano oggi la massima attività degli Istituti delle Case 
Popolari. 

Inoltre estese plaghe una volta deserte, sono state riconquistate all’agricol¬ 
tura della Nazione : una nuova Provincia è sorta sulle scomparse Paludi Pontine 
e cinque città moderne sono state fondate : Littoria capoluogo; Sabaudia a 
carattere turistico e balneare; Pontinia, Aprilia e Pomezia vere città della terra. 

Delle due ultime, che mi stanno particolarmente a cuore, consentitemi 
che io vi presenti i piani ed alcune fotografie delle opere realizzate o in via 
di attuazione. 

Si tratta di centri eminentemente rurali, ubicati nei territori da bonificare 
compresi tra il vero e proprio Agro Pontino e l’Agro Romano. 

Ospiteranno 12.000 abitanti di cui 9.000 coloni risiederanno nei poderi 
loro assegnati. Nei centri comunali oltre agli edifici pubblici (comune. Chiesa, 
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ufficio postale, scuole ecc.) sono previsti dei fabbricati a uso di abitazione del 
tipo intensivo a serie aperta. 

Intorno al nucleo centrale più compatto, si espandono le zone destinate 
a casette isolate abbinate o a schiera dotate di ampi orti e giardini. 

L’Architettura rigorosamente autarchica riprende con spirito nuovo le 
forme semplici della nostra tradizione, non nascondo la salutare influenza che 
ha avuto sul mio spirito e su quello dei miei collaboratori l’architetto Tufa- 
roli e ingg. Silenzi e Paolini, la grazia elegante e la schietta semplicità del¬ 
l’architettura toscana. 
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